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all’egregia donna 

PRISCILLA 

LADY BURGHERSH 

NATA WELLESLEY POLE. 


Chiunque 


ìe ignora i motivi , dai 
quali fui mosso a consacrarvi la 
versione di quest’Opera , dirà forse, 
che per esser ella di genere affatto 
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guerresco , non è opportunamente 
indirizzata a una Dama. 

E poiché debito di chi stampa si 
è il prevenire il falso argomentar di 
chi legge , dir debbo , che a ciò 
m’ indusse la considerazione del- 
l’ esser Voi una Nipote dell’ Eroe , 
di cui son qui annoverati in parte 
i trionfi, e dell’interesse, che aver 
dovete alla fama del Prode , il qual 
ne fu testimone, e li prese a descri- 
vere. Nè da me certamente por si 
potea fra Loro altra Persona , che 
fosse ad amendue più accetta. 

D’altronde, Conoscitrice esimia, 
qual siete, de’ due linguaggi, bri- 
tannico e italiano, e gentile d’animo 
e d’ ingegno , giudicar potrete ret- 
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tamente del mio lavoro , senza che le 
sue mende possano punto detrarre 
a quel sincero tributo d’ossequio, 
che ho avuto in pensiero d’offrirvi. 


M. Leoni. 
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IL TRADUTTORE. 


1 arra forse inopportuno il dar al 
Pubblico la versione di questo Com- 
mentario , per esser egli relativo a 
fatti non troppo recenti, e tali, che 
a cagione delle oramai compiute 
conseguenze , appariranno manche- 
voli del richiamo proveniente in 
generale dalla novità, e di quell’im- 
portanza, che, piu del raziocinio, 
suol d’ ordinario compartir V opi- 
nione. 

Ma oltrachè così non ne giudicò 
il rispettabile Autore , il qual da non 
molto ha consegnato il suo mano - 


ir 

scritto originale alle stampe di Lon- 
dra, è da riflettere, che la circostanza 
del ritardo dee piu presto favorire la 
prevenzion del lettore in risguardo 
alla veracità del racconto ( ed è 
questo il primo requisito di un’isto- 
ria): perocché sono adesso cessate 
le cause, che potevano indurre a 
scriver con passione per una parte o 
per V altra. 

Al che si aggiunga , che l’Autore 
medesimo è stato testimone oculare 
della piu parte de’ fatti narrati ; e 
non solamente in campo , ma spesso 
ancor ne’ privati consigli : circostanze 
non poco autorevoli per conciliarsi 
la pubblica fede. 

Le campagne., sostenute dagl’ In- 
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glesi in Portogallo , hanno talmente 
contribuito a preparare i grandi 
avvenimenti del 1814 , che colui , il 
quale si darà un giorno a stender 
gli annali di que’ lacrimevoli tempi, 
e vorrà rintracciare le remote cagioni 
di rivolgimenti , che parvero miraco- 
losi a chi non aveva assuefatta la 
mente a ragionar sullo spirito degli 
uomini e sui necessarj effetti de’varj 
sistemi politici, non troverà certa- 
mente inutile il presente Ragguaglio , 
o si consideri V ordine e la disinvol- 
tura dell * esposizione , o la precisa 
descrizìon delle mosse e azioni mili- 
tari, accadute in quella parte della 
Penisola , che la Gran Brettagna 
prese risolutamente a difendere. 


rt 

E perchè V istoria de’ gran Capi- 
tani equivale talvolta a quella dei 
regni , che per essi mutaron sovente 
d’ aspetto , vedrà qui il lettore come 
si sviluppò a grado a grado il genio 
di quello , che altro rivale non ebbe 
nella gloria , fuorché l* intiero Po- 
polo , di cui sostenne la causa , e 
come il valore e gli avvedimenti 
dell* uno , congiunti alla costanza e 
alla fiducia dell’altro 3 abbiano } per 
vario giro di vicènde , conseguito 
uno scopo , al quale si sarebbe un 
tempo reputato insania il rivolger 
la niente. 
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Queste carte non han pretensione al merito 
d’ un’opera; nè a fama d’autore chi le scrisse. Il 
soggetto è tale da interessare ogni lettore inglese. 
£ sei fatti vi sono esposti con fedeltà, meriteranno 
qualche attenzione. 

Disusato da molti anni il popolo britannico da 
grandi e continui sforzi sul continente, dubitava 
Spiasi della sua potenza, o de' mezzi di sostenerla. 
Il genio di Lord Wellington, e il valor de’guerrieri 
inglesi ne han tolto il dubbio. 

È diretto questo Ragguaglio a dar conto delle 
luminose gesta, che segnalarono le prime campa- 
gne in Portogallo e in Ispagna; e fu l’autore 
animato a stenderlo dal riflesso, che per le occa- 
sioni, da lui avute, di tener dietro agli avveni- 
menti nella Penisola, in molti de’quali ebbe parte, 
aveva i mezzi di riferirli con esattezza. 

1 primi deputati delle Asturie arrivarono in Inghil- 
terra nell'estate del 1808 : e furon essi così rapida- 
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mente seguitati da quelli delle altre provincie della 
Spagna , che di lì a poco non restò più incerto , che 
quel gran popolo , da essi rappresentato, era 
deciso di combattere per la propria indepeudenza. 

1 ministri britanni furon l' eco della loro nazio- 
ne, allorché deliberarono di porgere ogni sorta 
d'ajuto alla Spagna: e’1 Cav. Arturo Wellesley, 
nominato già condottiero di uno stuolo , destinato 
per vario servizio, fu eletto capo del primo arma- 
mento ausiliare del Portogallo e della Spagna. 

Le schiere, da lui capitanate , veleggiarono da 
Cork ai primi di luglio. Le precede il Cav. 
Yellesley con una sola nave, rivolgendosi alla 
Corogna. Era lo stato delle cose sfavorevole agli 
Spaguuoli quand’egli approdò a quel porto. L’e- 
sercito della Galizia, guidato da blake, non che 
l'altro della Castiglia da Onesta, erano stati, in 
vicinanza di Rio Secco, rotti dai Francesi, con-* 
dotti dal M. Bessieres; ed era tolto così ogni osta- 
colo all’avanzamento dell’inimico verso la Coro- 
gna. In tal circostanza, offerse il Cav. Welle- 
sley alla Giunta, che qualora ella richiedesse, che, 
per protegger la Galizia, i suoi 'soldati ponesser 
piede a terra, non avrebbe indugiato a secondarla. 
Ma tocca la Giunta da un sentimento d’orgoglio 
e di gelosia (che portarmi si spesso gli affari 
di Spagna all’orlo del precipizio), trascurò sì fatta 
proposizione. Laonde continuò il cammino al li- 
torale del Portogallo, e arrivò nel ab di luglio 
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alla baja di Mondego, dove, lasciate le forze, da 
lui dirette, si recò all’ imboccatura del Tago, a 
fin di procurarsi le convenienti notizie, e concer- 
tare le operazioni coll’Ammiraglio S. C. Cotto». 
Dopo di che ritornò a Mondego, determinato di 
sbarcar le sue genti subito che fosser giunte 
le altre, che aspettava da Cadice col G. Spencer, 
o dall’Inghilterra col G. Ackland. Giunse il primo 
nel a d’agosto; e ’1 Cav. Wellesley pose inconta- 
nente a terra i suoi. Tre quarti del Portogallo 
erano allora in piena sollevazione contro i Fran- 
cesi. Junot, che vi era penetrato nel novembre 
dell’anno antecedente , aveva guidato un esercito 
di 4 o,ooo combattenti, de’ quali circa 10,000 ispa- 
ni. Una parte di quest’ ultimi occupava Oporto, 
e il rimanente era stazionato a Lisbona. 

Al principio della rivoluzione in lspagna, aveva 
nutrito Juuot sì gran sospetto degli Spagnuoli , i 
quali si trovavano nella capitale e sue adiacenze, 
che sotto colore di mandarli ad altri alloggiamenti , 
riuscì a circondarli; e disarmati che gli ebbe, gli 
imbarcò su navi, apprestate a tal uopo nel Tago. 
Giunta appena ad Oporto una simil notizia, il 
presidio ispano s’ impadronì de’ pochi ufìziali 
francesi, che quivi trovavansi; ed eccitati gli abi- 
tanti a seguir l’ esempio della Spagna e a resistere 
all' inimico, si pose in cammino per unirsi a’com- 
pagni nella Galizia. 

• I Portoghesi aveau tuttavolta inalberato già lo 


IO 

stendardo del proprio sovrano. Il vescovo d’Oporto 
prese il governo delle provincie settentrionali del 
Portogallo, e’iG. Frere ed altri si misero alla testa 
della gente, sollevatasi in altre parti di quella regio- 
ne. Furon richiamati i soldati veterani , dispersi dai 
Francesi; e si formarono in breve tempo tre eser- 
citi, uno ad Oporto, il secondo a Coimbra, e il 
terzo a Viseu. Erano stati spediti ufìziali dall' In- 
ghilterra a prender cognizione dello stato delle 
schiere d’Oporto e di Coimbra: e’1 Cav. Wellesley 
ne inviò uno a Viseu, perchè gli desse rag- 
guaglio della forza, colà ragunata sotto il G. Bar- 
cellar. Non occorre premettere, che un esercito, 
messo insieme come il Portoghese, non poteva 
esser molto efficace. Tal qual si trovava, era non- 
dimeno devoto di cuore alla causa della patria, e 
ansiosissimo dell’opportunità di vendicare gli ol- 
traggi , che lo avevano oppresso. 

I soldati d’ Oporto furono riuniti a que’ di 
Coimbra e destinati ad agire col Cav. Wellesley. 
Gli altri di Viseu si mandarono a Guarda, di 
dove, insiem con pochi Spagnuoli, guidati dal 
Marchese di Valadares, venner diretti ad Abran- 
tes, onde cooperassero al meditato assalto di Li- 
sbona. Eravi altresì un corpo d’ Ispani di una 
certa forza, raccolto a Badajos sotto il G. Galluzzo , 
che dava speranza di poter esser d’ajuto a sì fatti 
concerti, mediante una simultanea operazione 
nell’ Allentejo. 
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Era questo lo stato degli eserciti confederati, 
quando il Cav. Wellesley fece scendere i Britanni 
sulle rive del Mondego. Occupavano i Francesi 
Lisbona e la parte settentrionale sino a Leyria, 
stata ai Portoghesi ripresa dallo stuolo, diretto 
dal G. Margaron (*). L’inimico, al suo ingresso 
in quest’ ultima piazza, vi commise atti di crudeltà 
la più disumana . Ne sia esempio un tratto bru- 
tale di' un utizial superiore, narrato da lui mede- 
simo. Ed è, che, nel por piede inLeyria, imbattu- 
tosi in una donna con un figlio al petto, fu mosso 
a pietà dalla vista di quel bambinello; ma « se 
rappelant (sono le sue parole ), quii étaìt soldat » 
li trafisse amendue con un solo colpo di spada. 
La sopraggiunta vanguardia britannica trovò in 

(*) Le atrocità , commesse da’Francesi in questa circostanza 
c in tutta la campagna di Portogallo, venivano dalla natura 
della guerra , in cui si videro allora per la prima volta impe- 
gnati. Sino a quel tempo, si eran eglino stabiliti dappertutto 
o colla disfatta degli eserciti che difendevano la contrada in- 
vasa, o col trovare il popolo sottomesso alla lor potestà. Ma 
quando in Portogallo la nazione si sollevò contro di essi , 
qualificarono di ribellione una tal resistenza. E considerando 
gli abitanti, presi coll’armi alla mano, come perturbatori della 
pubblica pace , si reputarmi con ciò autorizzati a non usar nè- 
riguardo, nè compassione. Speravano gl’istessi tifinoli, coll'e- 
sercitar la vendetta sui patri otti , di arrestare i progressi di una 
sollevazione, che li minacciava di totale rovina. Per lo che dàlia 
condotta de’Francesi in Portogallo, non si potrebbe giustamente 
dedurre, che in altre circostanze avrebber tenuto un egual 
contegno. 
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uno di que’ conventi i cadaveri di parecchi mo- 
naci, trucidati dai Francesi, alcun de' quali aveva 
immerse le mani nel saugue delle sue sfortunate 
vittime, e imbrattatene le pareti del monastero. 

Al mezzogiorno del Tago, non avea l’ inimico 
potuto mantenersi in veruna parte dell’Allentejo. 

Verso la fine di luglio, distaccò Junot uno stuolo 
di soldati , condotti dal G. Loison, a fin di rintuz- 
zare in primo luogo le sollevazioni di quella 
provincia; quindi per dar al presidio di Elvas 
queli’ajuto di cui poteva abbisognare, e ritor- 
nar in ultimo ad Abrantes dalla parte setten- 
trionale del Tago, scagliando un primo tratto di 
vendetta sopra Coimbra . In conformità di sì fat- 
te istruzioni, si avanzò Loison ad Evora, dove 
i Portoghesi avean riunito gli armati delle provin- 
cie; e afforzati da pochi Spagnuoli, eran risoluti 
di difender la città. L’ assaltò il G. Loison ; e 
dopo un’ostinata resistenza avendola espugna- 
ta , 1’ abbandonò al saccheggio. Minacciati di una 
confusa strage gli abitanti, cercaron rifugio nel- 
le chiese e ne’ conventi , dov’ eran soliti di tro- 
var protezione : ma fu questo un vano riparo 
contro l’ inesorabil nemico. Mille di essi, strap- 
pati dai loro asili, cadder vittima di una sfre- 
nata soldatesca, sospinta da immoderata bra- 
mosìa di vendetta e di preda. 

Da Evora, mosse il G. Loison ad Elvas, donde 
ritornando per Abrantes a Thomar, fu quivi ar- 
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restato nell’ ulteriore adempimento delle sue 
istruzioni dalla notizia dello sbarco del Cav. 
Wellesley , che trovavasi a Leyria , sul suo cam- 
mino alla volta di Lisbona. 

In quest’intervallo si preparò il Cav. Wellesley 
per l’ imminente campagna. 

Aveva i3,ooo fanti, e 3oo cavalli; ai quali 
avendo aggiunti 5,ooo uomini , tratti dalle mi- 
gliori schiere Portoghesi ragunate a Coimbra , 
si determinò , con una tal forza , d’ andar 
avanti . Aspettava egli da un giorno all’ altro 
5,ooo combattenti dall’ Inghilterra ; od era al- 
tresi prevenuto, che le truppe, sotto il G. Moore 
in Isvezia , avean ricevuto ordine di recarsi nel- 
la Penisola. 

Il Commissariato , dependente dal Cav. Welle- 
sley, era mal ordinato. Un esercito, pur allora 
messo a terra , dovea necessariamente mancar 
de’ mezzi di trasporto ; e appariva manifesto, che 
dovean totalmente dipendere dalla sua comuni- 
cazione colle navi, onde sostener dappertutto le 
sue operazioni. Su questi riflessi , risolvè il Cav. 
Wellesley di avanzarsi per la via più vicina alla 
costa. Col qual movimento, oltre all’ assicurare 
il vantaggio di poter ricevere i rinforzi qualun- 
que volta arrivassero, si liberava eziandio dal 
vincolo di mantenere una linea di comunica- 
zione , o che non aveva bisogno di difendere , se 
il nemico avesse ( come si prevedeva ) minac- 
ciata la retroguardia. 



j4 

Prima di partir da Mondego , diede il Cav. Wel- 
lesley le disposizioni , perchè il G. Àckland, co- 
steggiando il mare, Io raggiungesse co’ suoi ; e la- 
sciò quivi un ragguaglio delle informazioni avu- 
te , e delle proprie idee , da parteciparsi al Cav. 
Moore, al suo arrivo. Raccomandò altresì, che Io 
stuolo, condotto da quest’ufiziale, sbarcasse a Mon- 
dego, prendendo il cammino di Santarem, per agi- 
re , in caso di bisogno , dalla parte meridionale 
del Tago, e impedir che il nemico si ritirasse 
per la provincia deH’Allentejo , qualora fosse sta- 
to battuto dall’esercito, col quale andava egli 
ad affrontarlo. Diversi altri ne furon gli oggetti ; 
ma questi i principali. 

Un tal sistema d’ operazioni fu poscia sotto- 
posto a grave dibattimento. Si fecero varie ob- 
biezioni ; e venne lasciato da parte. Tuttavolta, la 
mente , che lo ideò , lo avrebbe altresi felice- 
mente eseguito , contuttoché in altre mani ap- 
parir potesse impraticabile.- La battaglia di Vi- 
meira, alla quale prese parte la sola met£ della 
forza , capitanata dal Cav. Wellesley, dimostrò 
l’esattezza de’ suoi calcoli, e giustificò l’opinione, 
che se tutta la campagna fosse stata diretta se- 
condo le sue vedute, il resultato ne sarebbe riu- 
scito più vantaggioso di quello che fu per aver- 
ne adottate diverse. 

Nel di 9 d’agosto, il Cav. Wellesley si mise 
primamente in moto da Mondego , e arrivò il 
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io aLeyria, dove si trattenne due giorni, all’og- 
getto di far le necessarie disposizioni per passar 
oltre, e prender seco i Portoghesi , eh’ era no a 
Coimbra. Nel 1 3 , s’inoltrò in vicinanza di Batalla; 
e fu quivi scoperta una pattuglia francese del 
corpo del G. La Borde , che trovavasi ad Alco- 
baca . Il G. Fiere , alla testa de’ Portoghesi , 
si oppose qui a un ulteriore avanzamento , a 
motivo (come diceva) dell' improbabilità di pro- 
curar vettovaglie. Non fu il Cav. Wellesley scon- 
certato da una tal defezione. E dopo aver invailo 
tentato di rimuovere il G. Frere dal suo proponi- 
mento , decise d’andar avanti , staccando dalla 
forza, da esso condotta, e aggregando al proprio 
esercito una schiera di 1,600 uomini, ch’ei munì 
di provvisioni , e affidò alla direzione del Colon- 
nello Trant. Dopo di che, essendosi avanzato per 
assaltar la forza, che occupava Alcobaca, tro- 
vò che questa era stata sgomberata nella notte. 
L’esercito britannico si postò sulle alture al di 
là; e nel dì seguente s’ inoltrò a Caldas. La 
vanguardia, guidata dal B. G. Fané, si ste- 
se ad Obidos, dove seguirono alcune scaramuc- 
ce tra le sue truppe leggiere e la retroguardia 
francese. 

Nel 17, il Cav. Wellesley andò ad assalire il 
G. La Borde, non per anche afforzato dalle schie- 
re del G. Loison , che si trovava , a quell’ og- 
getto, in cammino da Alcmguer. Era il G. La 
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Borde situato a Bolina in una forte posizione , 
sopra alcune alture che signoreggiavano la strada 
da Obidos a Lisbona. 

Il Cav. Wellesley dispose l’esercito in colonne 
di battaglioni dietro Obidos , donde staccò le 
truppe leggiere sotto il B. G. Fané , sostenuto 
dalla brigata del M. G. Ferguson , fungo alcuni 
poggi che guidavano alla destra* de’ Francesi . Il 
resto di una tal forza, passando per Obidos, si 
avanzò per la pianura verso Rolica. 

Fu scopert.o l’ inimico, schierato appiè del colle 
sulla fronte della posizione : ma in vista del nostro 
appressarsi, retrocedè alle alture. 

Esaminato attentamente il terreno occupato , 
e coll’ idea di togliere al G. La Borde la ritirata 
sulla fortezza di Peniche, si propose il Cav. Wel- 
lesley di far avanzare la destra egualmentechè 
la sinistra dell’esercito, e così assaltar i due lati 
del posto de’ Francesi. Ne fu attaccata la si- 
nistra dalla brigata del M. G. Hill , mentre i 
reggimenti 45.° e 19 .°, guidati dal M. G. Ni- 
glningale, ebber ordine di portarsi sul centro . 
Per sostener sì fatto movimento, la brigata del 
M. G. Ferguson si recò dai poggi sulla sinistra 
nel piano. Continuando per altro la prima di- 
rezione, avrebbe potuto quest’ultimo rendere un 
servigio più importante : perocché se piombava 
sull’ ala destra dell’ inimico , avrebbe , unitamen- 
te alle genti del B. G. Fané, deciso più presto 
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l’ esito della giornata. Ma ciò non seguì per col- 
pa di un ordine malinteso. 

Il 29. ° reggimento ascese il colle pel concavo 
d’una strada, conducente alla sommità , e in- 
contrò una più gagliarda resistenza sopra la ci- 
ma , dov’ eran situati i Francesi . Il sentiero, per 
dove si avanzò, era sì angusto, che non contene- 
va se non tre o quattro uomini di fronte: di 
maniera che, arrivato che fu al punto, in cui 
dovea porsi in ordinanza, si trovò esposto al fuo- 
co dell’ inimico, il quale occupava i vigneti, men- 
tre non era esso in grado di fronteggiar del pari 
per contraccambiarlo. _ 

Nulladimanco la compagnia de’ granatieri si 
portò addosso a quella porzion di Francesi , che 
era sull’ aperto ; e con tal atto di eroismo ( tut- 
toché fosse in' sèguito ributtata dal fuoco, che 
veuiva dai vigneti ) , diede ad alcune compagnie 
il tempo di schierarsi dietro di essa , conservan- 
do per tal modo il terreno occupato. Intanto le 
truppe leggiere , condotte dal B. G. Fané avean 
preso la dritta del posto, e il M. G. Hill ascesa 
la collina sulla sinistra. Talmentechè fu il nemico 
obbligato ad abbandonare la prima linea, e ri- 
dursi al villaggio di Zambugara , donde fu scac- 
ciato da una vigorosissima carica, diretta dal 
G. Spenser, che pose fine all’ azione. 

Continuò il G, La Borde a oppor qualche re- 

3 


Digitized by Googte 


i8 

sistenza sopra un’altura di là dal villaggio, col 
solo diseguo di raccorre e ordinare i suoi nella 
pianura posteriore : il che fu con grande abilità 
da lui effettuato. E composte quindi le schiere 
in due lince, si ritirò, sfilando a sinistra sulla 
6trada di Torres Vedras. 

Eu questa la prima battaglia, data dall’esercito 
britaunico per la gran causa della Penisola. Ci 
costò la vita d’ alcuni ufìziali di mento, fra i 
quali il Colonnello Lake e ’l Capitano Bradford 
i più distinti: ina si venne così a dare un sag- 
gio di quella prodezza e buona condotta, che 
segnalò dipoi i progressi delle nostre armi, e 
portò la militar rinomanza dell’Inghilterra a quel- 
la gloriosa altezza, alla quale presentemente si tro- 
va. Grande fu il vantaggio, che si risentì da 
questo conflitto. Era il G. Loison in cammino 
per raggiungere il G. La Borde nella posizione 
di Rolnja: e nel dì successivo se ne scorpersero 
distintamente le colonne dirette a Torres Vedras, 
al qual luogo dovè retrocedere in conseguenza 
del fatto della mattina precedente. Ma se que’due 
corpi si fosser trovati riuniti alla pugna di Ro- 
lira , la perdita degl’ Inglesi avrebbe dovuto 
èsser notabilmente maggiore; con che sareb- 
bono state indugiate le generali operazioni della 
campagna. 

Nel susseguente giorno 18, spinse il Cav. Web 
Jesley le sue genti a Lourinhal, coll’idea di trar 
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provvisioni dal naviglio , e ricevere i rinforzi 
che si dicevano approdati dall’ Inghilterra. 

Mosse nel 19 a Vimeira, nel qual giorno 
sbarcò la brigata , condotta dal G. Anstrutlier, 
e nella mattina appresso raggiunse l’ esercito. 11 
Cav. Wellesley avea negli ultimi due giorni prov- 
visto di viveri i suoi, ricevuto una porzione del- 
le truppe, e ordinato, che le restanti, condot- 
te dal M. G. Ackland , le quali trovavansi in vi- 
sta , ponesser piede a terra nel corso della not- 
te. Dopo di che , determinato di portarsi fino a 
Mafia , diede le disposizioni opportune. - 

Si sapea che l’ inimico avea ragunate le for- 
ze a Torres Vedrai: la sua cavalleria avea ne’ di 
precedenti pattugliato attorno all’esercito britan- 
nico , senza incontrar resistenza . Decisa era la 
sua superiorità di numero in quell’ arme. 

Ma vide il Cav. Wellesley, che recandosi a 
Mafia lungo la costa, avrebbe oltrepassato il po- 
sto occupato dai Francési, sforzandoli così a ripie- 
garsi verso Lisbona. Ed era altresì di parere, che 
mediante una rapida marcia , sarebbe giunto in 
vicinanza di quella città; prima che il nemico 
fosse in grado di occupar con vantaggio il ter- 
reno eli’ ei difenderebbe , e sul quale lo avrebbe 
costretto a venir alle mani. Arrivata da sera nel- 
la baja di Mareira una fregata col Cav. Arrigo 
Burrard , andò subito il Cav. Wellesley a trovare 
questo comandante, per riceverne gli ordini, e co- 
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municargli il disegno, che aveva in animo di con- 
tinuare . Lo disapprovò il Cav. Burrard ; e volle 
che si mandusser contrordini all' esercito , onde 
impedire che si ponesse in cammino la matti- 
na vegnente ; e deliberò di aspettar l’ arrivo del- 
le genti del Cav. Giovanni Moore . Rappresen- 
tò d Cav. Wellesley, che l’oste francese era co- 
sì vicina , da non si potere schivar un’ azione : 
che le schiere, da lui capitanate, erano in grado di 
trionfare; che lo stuolo del Cav. Moore sarebbe 
Stato infinitamente più utile, portandosi su San- 
terem ; e che dal cangiar tutto in un tratto da 
offensiva in difensiva la nostra linea d’ opera- 
zioni, ne sarebbe venuto il più gran disavvantagr 
gio. Non riuscì tuttavia a rimuovere il Cav. Bur- 
rard dal primo, divisamente. E contrammandati 
gli ordini, fu spedito un messaggio al Cav. Moore,’ 
perchè rivolgesse isuoi legni alla baja di Mareira. 
Rer sì fatta guisa, fu in un momento mutato l’in- 
tiero sistema della nostra campagna. Coll’inimico, 
raccolto, in distanza di tre leghe-, noi fummo 
destinati a rimanere inoperosi , fino all’ arrivo di 
una forza , della qpale pon si aveva per anche 
notizia. 

L’evento provò nondimeno ciò che il Cav. 
Vellesley avea presagito. Alle nove della mattina 
del 1 1 , le nostre guardie inoltrate vennero assat 
lite, e la gloriosa battaglia di Vimeira die’ a dive- 
dere, che l’esercito britannico era degno dejla 
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fiducia in lui riposta dal suo condottiero nella 
discussione della sera precedente. 

Era il Cav. Wellesley ritornato a’ suoi allog- 
giamenti da’ posti avanzati dov’era andato di buo- 
n'ora, quando sicatnbiaron le prime fucilate colla 
vanguardia de’ Francesi, i quali eran passati da 
Torres Vedras per Io stretto in faccia di essa, 
camminando tutta la notte. 

Aveva egli collocate le truppe leggiere e’1 5o.° 
reggimento, guidato dal B. G. Fané, sur una 
prominenza presso un mulino a vento, fuori 
del villaggio di Vimeira. Il B. G. Ànstruther 
si trovava alla loro dritta: ma una parte de'suoi 
venne distaccata, mentre ardeva la pugna, per- 
chè occupasse Vimeira. la sinistra fu situata 
alla sommità de’ poggi, che si stendono a le- 
vante dentro il paese, a traverso de’ quali fu- 
ron disposte le brigate de’MM. GG. Ferguson, e 
Nigh tingale. 

Il resto degl’inglesi era in riserva sulle alture 
di dietro a Vimeira, che realmente costituiva la 
posizione, non essendo stata se non una posi- 
zione avanzata quella in cui segui la zuffa. L’o- 
ste francese presentava due divisioni, dirette dai 
GG. La Borde e Loison. Il G. Kellerman coman- 
dava la riserva, composta de’ granatieri e dell’ in- 
fanteria leggiera , e la cavalleria. 

Separò Junot il suo esercito, per assaltare a un 
tempo la dritta e sinistra de’Britanni, congiun- 
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gendo le due ale colle schiere del G. Kellerman. 
Eran però scambievolmente troppo distanti: co- 
sicché sconnessi ne riusciron gli attacchi. 

La colonna sinistra si azzuffò la prima colla 
brigata del B. G. Anstruther, tentando di girar 
attorno al fianco della sua dritta: ma dopo una 
mischia di qualche durata, dove pienamente ap- 
parve, prima la superiorità del fuoco degl’inglesi, 
e poscia delle lor hajonette, l’inimico fu ribut- 
tato con grand’eccidio, e costretto a desistere 
dall’ impresa. La colonna destra, che si era inol- 
trata sulla sinistra de’ Britanni, assalì le brigate 
de’ MM. GG. Ferguson e Nightingale, dopo che 
la sinistra era stata battuta dal B. G. Anstruther. 
Aprirono i Francesi vigorosamente la pugna: ma 
la fermezza , onde vennero ricevuti , ne arrestò pre- 
stamente il corso; e in men di mezz’ora ne fu 
lo stuolo sconfitto e incalzato al di là delle alture, e 
preso il G. Bregnier con sei cannoni. Un reggi- 
mento nemico , riordinato presso il villaggio di 
Ventoso, all’ estremità del colle, fece impeto in 
massa per recuperare i cannoni; ma fu con 
grave perdita sbaragliato. L'attacco sopra Vimeira, 
come sforzo decisivo, si eseguì dalla riserva in 
ischiere serrate, sostenute dall’artiglieria : ma fu 
assai valorosamente rintuzzato dal 5o.° e da parte 
del 43.° reggimento, ohe gettatisi sulla colonna 
di fianco , la disfecero affatto. Due squadroni del 
»o.« di cavalleria le si scagliarono addosso, dopo 
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ch’era sfata già rotta, e tagliò a pezzi , e fece pri- 
gioniero un buon numero dt quelli, che erano 
sfuggiti ali’ infanteria. f 

Poco innanzi che la vittoria fosse decisa, arrivò 
il Cav. Burrard dalla fregata, ov’era rimaso tutta 
la notte. Disposto il Cav. Wellesley a seguitare i 
riportati vantaggi, avea già condotte le brigate 
del B. G. Bowes e del M. G. Acklaod (le quali, per 
essere in riserva, non eran venute alle mani), e 
con esse intendeva d’ incalzare il nemico. Aveva 
egli altresì fatto sapere al M. G. Hill di star pronto 
a mettersi in cammino colla destra sulla via di 
cui si trovava in possesso, e che, per le linee più 
vicine, guidava a Torres Yedras. Ma dandosi il 
Cav. Burrard a credere, che un tal movimento non 
sarebbe stato senza rischio, volle che il Cav. Welr 
lesley ponesse fine all’ inseguimento, contentan- 
dosi dell’ ottenuto trionfo. Replicò tostò il Cav. 
Wellesley contro l’ordiue di fermarsi; ma inutil- 
mente. La risoluzione non era tale da essere ne can- 
giata, nè modificata. Laonde i Francesi ritimronsi 
a bell’agio; e neppure alle truppe leggiere britan- 
niche fu ingiunto di seguirne il movimento. Una 
parte della lor retroguardia restò sur un poggio, 
in poca distanza da noi , fino alla mattina appresso. 

Senza presumer di gettare alcun biasimo sulla 
condotta del Cav. Burrard, ammettendo ancora, 
che (chiamato a prender la direzione di un eser- 
cito già considerabilmeute avanzato nelle intra- 
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prese operazioni, e tanto prossimo alle forze 
riunite dell’avversario, da rendere inevitabile una 
battaglia), si trovasse in situazione assai malage- 
vole, non può tuttavolta a meno di rincrescere, 
che l’uomo, la cui mente concepì in principio il 
disegno della campagna, non potesse mandarlo 
intieramente ad effetto. 

In tre punti importantissimi era stato variato 
il sistema, ideato dal Cav. Wellesley: i*« col 
non seguitare nella mattina del ai a prender 
di fianco la sinistra de’ Francesi, mediante il 
movimento da lui disposto su Mafra, cangiando 
così in difensive le offensive operazioni dell’eser- 
cito: a.° col non inseguirli dopo la vittoria di 
"Vimeira; e 3 .° coll’aver mutata la direzione della 
forza, condotta dal G. Moore, dal rivolgersi, cioè, 
a Santarem , all’ unirsi alle genti del Cav. Wel- 
lesley. 

Non sarà privo d’interesse il tener dietro alle 
probabili conseguenze di tali mosse. 

Il G. Junot avea preso il comando di tutta la 
forza francese, da lui disponibile in Portogallo, 
la quale nel dì ao ascendeva a 1 4,000 combattenti 
a Torres Yedras. E fidandosi nella vantata loro 
superiorità su quelli d’ogni altra nazione, avèa 
risoluto di assaltar la sinistra degl’inglesi: dimo- 
doché, in caso di rotta, non rimaneva a questi 
altro scampo, fuorché alle coste marittime e alle 
navi ; semprechè avessero potuto imbarcarsi. Col 
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cjual disegno, s’incamminò nella notte del ao, 
per uno stretto molto scabroso, in una strada, 
che portava alla parte orientale di Vimeira, nelle 
cui vicinanze arrivò poco dopo le nove del ai. 
L’esercito britannico aveva avuto il giorno avanti 
l’ordine di porsi in moto alle cinque delia mattina 
per una via che portava al Ponte di Roll, e di 
quivi a Mafra. Era essa lontana due leghe circa 
dall’altra, per cui s’inoltrava l’esercito francese: 
conduceva in una direzione affatto opposta; e si 
trovava eziandio divisa da un selvoso e quasi im- 
praticabil tratto di paese: tantoché, se quel mo- 
vimento avesse avuto luogo, le forze britanniche 
si sarebbero grandemente avanzate verso Mafra, 
prima che l’ inimico fosse giunto a Vimeira. 

E quand’anche sì fatta mossa fosse stata sco- 
perta dalle pattuglie francesi, avrebber tutta- 
via tentato invano di por argine ai nostri pro- 
gressi, a motivo della difficoltà di accostarcisi. 
E in tal probabilità non avrebbero avuto altro 
compenso, che di retrocedere a Torres Vedras, 
dove era il suo bagaglio, e di quivi provarsi ad 
assai irne a Mafra (ci mento , che avrebbe a vuto mol ti 
svantaggi) , o quello di portarsi nella massima fretta 
per Cabe^a di Montechici, cercando così di coprir 
Lisbona. Chi conosce il paese, di cui si parla , valu- 
terà, come conviene, la disagevolezza di un tal movi- 
mento, fatto da un esercito, che si trovava in 
cammino dalla mattina del ao. E se avesse il ne- 
mico cercato di protegger la capitale, lo scompi- 
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glio e la precipitanza , con che avrebbe dovuto pren- 
dere una posizione, sarebbono stati di buon au- 
gurio pel nostro attacco , il qual non poteva esser 
differito oltre al a3; e’1 circondario di Lisbona, 
iu procinto di sollevarsi, ne avrebbe accresciuto 
gl' imbarazzi. £ avuto riguardo ad ogni circostanza 
del caso, e ai luminosi talenti successivamente 
spiegati dal Cav. Wellesley, possiam credere con 
sicurezza, che sarebbe stata la sua operazione 
coronata da un pieno buon esito, e occupata Li- 
sbona con minor perdita , con vantaggi più ampj , 
e assai più presto di quello che avvenne coll’adot- 
tato sistema. 

L’altra cosa da considerarsi è l’effetto, che sa- 
rebbe derivato dal seguitar l’ inimico dopo la 
vittoria di Vimeira. Si era il G. Junot avanzato per 
una via circolare da Torres Vedras a Vimeira : e 
dopo la sua disfatta, la forza, diretta dal G. Hill, 
che non avea preso parte all’azione, si era mante- 
nuta in possesso della strada , che porta immedia- 
tamente a quella piazza. Le adiacenze di Torres 
Vedras, forti al maggior segno, sono il solo buon 
passo , per cui l’esercito francese avrebbe potuto 
ripiegarsi sopra Lisbona. Era il Cav. Wellesley 
convinto , che il M. G. Hill avrebbe potuto occu- 
par la città prima dell’ arrivo dell’ inimico, e di- 
fendere i posti all’ intorno , sinattantochè la forza , 
che doveva incalzare i Francesi, fosse stata in grado 
di trovarsi in comunicazione seco. 

La grand’ obbiezioue , stata fatta a questo pro- 
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getto, fu, che l’oste britannica era quasi total- 
mente sprovveduta di soldati a cavallo; dovechè 
i Francesi potevano opporne per lo meno i,aoo. 
Ma il Cav. Wellesley confidava nel proprio genio 
per procurare a ciò un rimedio. La nostra fanteria 
era nel massimo buon ordine ; e ne diede prova 
dipoi tanto spesso a fronte di una cavalleria su- 
periore, che nella mente di qualunque ufiziale 
inglese non lascia dubbio (qualora sia condotta 
con senno e sostenuta dalle artiglierie), che essa 
è capace di avanzarsi anche in faccia della cavalleria 
nemica. Laonde, se si fosse eseguito il disegno del 
Cav. Wellesley, il G. Hill si sarebbe probabilmente 
impadronito de’bagagli dell’inimico a Torres Ve- 
dras; il G. Junot, incalzato dalle forze inglesi, si 
sarebbe trovato nell’impotenza disforzare i posti 
attorno a quella città, e per conseguente nella 
necessità di ritirarsi per una via diversa; dimodo- 
ché ne sarebbe stato l’esercito esposto a non 


Restan ora solamente a considerarsi gli effetti , 
venuti dal dirigere alla baja di Marceira le geuti , 
condotte dal Cav. Moore, in cambio di lasciarle 
avanzare a Santarem. 

Aveva il Cav. Wellesley pensato a principio, 
che lo stuolo , immediatamente da lui comandato, 
fosSe bastantemente ragguardevole, da potersi far 
inoltrar con vantaggio verso Lisbona , e di forza 
tale da assicurarne il buon esito. Ma prevedeva di 
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non poter impedire ai Francesi di ritirarsi per 
l’AUeutejo ad Elvas, qualora nou gli riuscisse di 
mandare una forza separata ad intercettarne il 
cammino. Con la qual veduta avea raccomandato 
al Cav. Moore di portarsi su Santarem. E quest’ot- 
timo uGziale, al suo arrivo nella baja di Mon- 
dego, sbarcò una grossa parte de’suoi, coll'oggetto 
di effettuare un tal movimento. 

Dal punto che il Cav. Wellesley seppe, esser in- 
tendimento del Cav. Burrard, d’ impedire quell’o- 
perazione, e fu trattenuto dall’ inseguir l’inimico 
dopo la giornata di Yimeira, rinunziò ad ogni 
speranza di rinserrare i Francesi in Lisbona, o 
d’opporsi al loro portar in lungo la campagna 
( ognivoltachè lo stimassero opportuno) con una 
mossa nelle provincie meridionali del Portogallo. 

Dobbiamo adesso ripigliar il ragguaglio degli 
avvenimenti, succeduti alla battaglia di Vimeira. 

Nella sera del ai, si occupò il Cav. Wellesley a 
far ritirare le munizioni e vettovaglie, messe a 
terra per le truppe; e vigorosamente sollecitava 
un avanzamento pel aa: ma in quell’istessa mat- 
tina ebbe notizia, che il Cav. Hew Dalrymple era 
giunto nella baja di Marceira, e stava sbarcando, 
per assumere il comando delle forze britanniche. 
Arrivò in fatti subito dopo agli alloggiamenti; e 
diede le convenienti disposizioni, perchè l’esercito 
si portasse avanti nel giorno appresso. Ma verso le 
tre pomeridiane si presentò il G. Kellermau ai posti 
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avanzati, chiedendo un abboccamento col coman- 
dante britannico. Furdn destinati alcuni ufiziali 
ad accompagnarlo al quartier generale colla sua 
comitiva; e di lì a poco espose al Cav. Dalrym- 
ple le condizioni, alle quali il G. Junot era dispo- 
sto a fermare una tregua, coll’idea di sgombrar 
totalmente il Portogallo. 

Molto iusistè il G. Kellerman sulla forza, che 
rimaneva tuttora, dell’esercito francese. Disse, che 
1 0,000 Russi eran pronti a sbarcare dalla squadra 
ancorata nel porto di Lisbona, e a dar mano alla 
difesa del Portogallo: che il G. Junot ( padrone 
delle fortezze, e non molestato ne’ movimenti 
sopra Elvas) non si trovava in situazione da po- 
tersegli impor colla forza le condizioni, a cui 
proponeva spontaneamente di abbandonar la con- 
trada: che quantunque una parte de’ Francesi fos- 
se stata rispinta da’ Britanni alla lor posizione, 
restavan loro tuttavolta non piccoli mezzi: che 
poteva occupare senza disturbo i posti designati 
a sostegno di Lisbona ; le quali cose imponevan 
rispetto: ma che il G. Junot era disposto a ceder 
tutto il reame con i porti e le fortezze, a patto 
che l’ oste francese fosse trasportata co’ suoi ba- 
gagli militari, e a spese dell’Inghilterra, nella 
sua regione. 

Aveva il Cav» Wellesley conosciuto sin da prin- 
cipio, che la politica della Gran-Brettagna era 
quella di mandar il più presto possibile in soc- 
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corso degl’ Ispani , allora sull’ Ebro , le genti in- 
glesi, occupate in Portogallo. 

Il piano, secondo il quale aveva aperta la 
campagna, era stato concepito con quell’ oggetto; 
e la speranza di vederlo compiuto colla possanza 
dell' armi, era quasi svanita. Si parlava già della 
venuta dell’ Imperador de’ Francesi in Ispagna . 
E se questi avessero avuto in animo di portar 
in lungo le operazioni in Portogallo, non era spe- 
rabile, che un esercito britannico, dopo averli 
battuti in campo, e osteggiate le ròcche in loro 
balìa, giunger potesse in tempo di dar qualche 
ajuto agli Spagnuoli. Se, al contrario, si accetta- 
vano le condizioni, proposte per lo sgombramen- 
to del Portogallo , si poteva incontanente ppr sul- 
le navi il nemico , e lo stuolo inglese recarsi in 
breve tempo a dar mano agli Spagnuoli. 

In risguardo alle quali circostanze, il Cav. Wel- 
lesley favori il progettato armistizio. Gli furon 
obbiettate cose di minor conto, e massime l’ar- 
ticolo concernente i bagagli, il qual poteva in- 
tendersi per una permissione di portar via le 
spoglie del Portogallo. Ma, dopo la spiegazione 
del G. Kellerman , che a nuli’ altro, si riferiva, 
fuorché al bagaglio „ purement militaire „ si 
pensò , che la migliore opportunità di rettificare 
un tal articolo, era quella in cui si fosse posto in 
essere l’accordo. Dietro la quale spiegazione , il 
Cav. Wellesley, coll’ assenso del Cav. Dalrymple, 
sottoscrisse la tregua. 
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Non occorre qui riportare Le condizioni di un 
documento, che fu successivamente il soggetto di 
tante dispute in Inghilterra , e che dee per conse- 
guenza esser nella memoria d’ogni Britanno. 11 
periodo dell’armistizio fu di due giorni, coll’ ob- 
bligo del previo avviso di ventiquattr’ ore in caso 
di rottura: il che toglieva agl’inglesi l’adito d’inol- 
trarsi al di là della linea di Zizaudra. Sarebbe da 
presuntuoso il manifestare un’ opinione intorno 
a’ suoi vantaggi. Ma se si fosse convenientemente 
profittato dell’ occasione , che quello sommini- 
strava , di preparar le forze britanniche a muo- 
versi alla volta di Spagna; e se la tardanza dell’im- 
barco de’ Francesi non avesse tanto trattenuto 
l’ adempimento di questo scopo, ne sarebber pro- 
babilmente resultati vantaggi, maggiori di quelli , 
generalmente contemplati nelle discussioni alle 
quali si fatto armistizio die’ luogo. 

La mattina successiva alla sottoscrizione del 
concordato, l’oste britannica si portò a Ramalhal. 
F u mandato al quartier-generale francese il Colon. 
Murray, a concertare i termini della convenzione ; 
e il nemico si ritirò da Torres Vedras a’ suoi al- 
loggiamenti presso Lisbona. Dopo alcuni giorni, 
le genti del Cav. Moore arrivarono alla baja di 
Marceira; e preso terra vicino a Vimeira , si 
portarono avanti ne’ dì successivi; tantoché tut- 
to 1’ esercito si diresse a Torres Vedras. Il giorno 
appresso a quello in cui pose piede in tal piazza, 
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ebbe il Cav. Wellesley l’ ordine di portarsi collo 
stuolo con cui era dapprima sbarcato , alla città 
di Sobral , che dominava uno de’ gran passi , con- 
ducenti a Lisbona; e ricevè per via un dispaccio 
del Cav. Dalrymple, che lo informava del ritorno 
del Colonn. Murray colla convenzione da lui sot- 
toscritta, e che quegli si disponeva a ratificarla. 

L’ opinione dell’ esercito che avea conibattuto 
nella giornata di Vimeira, fu al maggior segno 
contraria allo stipulato armistizio. 

Merita di esser ricordato ciò che disse un sem- 
plice soldato in uno de’ reggimenti, che avevano 
più valorosamente dimostrato la superiorità del- 
l’armi britanniche. Mentr’era col suo squadrone 
in cammino alla volta di Sobral , parve , che si 
guardasse attorno per qualche oggetto, che avesse 
smarrito. E richiesto di che cercasse, dieci giorni, 
rispose, eh’ ei credea di non ritrovar più. 

Il Cav. Wellesley occupò il terreno attorno So- 
bral colle genti sotto la sua direzione. Una pattu- 
glia nemica fece fuoco sopra uno de’ suoi drap- 
pelli ; ed essendole stato risposto, si ritirò. Nel se- 
condo giorno il Cav. Wellesley si portò verso Bu- 
cellas, dove fu tirata una linea di demarcazione 
fra i posti francesi e i britannici. 

Lo stuolo, condotto dal Cav. Moore, si recò 
da Torres Yedras a Mafra. La divisione del M. G. 
l’ onorevole Eduardo Pagct, che si trovava in cam- 
mino la prima, era giunta in vicinanza di quella 
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piazza, quando un ufizial francese, il qual co- 
mandava quivi un drappello d' armati , fece sape- 
re che i Britanni non andassero avanti ; perocché 
non aveva ordine di evacuarla. La qual circostan- 
za essendo stata riferita al Cav. Dalrymple, tentò 
questi d’ indurre l’ ufizial francese a sgomberar la 
città. Ma vedendo inutile ogni suo sforzo, e alie- 
no d’altra parte dall’ impegnarsi in nuove ostili- 
tà, ordinò a’ suoi di attendarsi, per quella notte, 
sul terreno da essi occupato. La mattina vegnente 
mandò quell’ ufìziale a far sapere, che essendo 
stato autorizzato a ritirarsi co’ suoi ioo uomini, 
poteva 1’ esercito inglese entrare in città. E questo 
fatto diede occasione a molti bei motti fra i sol- 
dati. 

Da Mafra il Cav. Dalrymple trasportò il quar- 
tier-generale a Cintra , e di lì al villaggio d’Acyras, 
presso Forte S. Giuliano, e poscia ad Aquinto fra 
Pa^o d’ Aquas e Lisbona, dove si trattenne, sinat- 
tantochè l’esercito fraucese fosse totalmente im- 
barcato. 

Dopo la sottoscrizion dell’ accordo col Cav, 
Dalrymple a Torres Yedras (e non a Cintra, come 
fu generalmente supposto), s’inviarono a Lisbona 
due ufìziali, cioè il AL G. Beresford,eLord Proby, 
a sovrintendere alla sua esecuzione. L’ istoria delle 
loro dispute co’ Francesi sarebbe appena creduta: 
e importerebbe il ricordarle, come esempi, dai 
quali si potrebbe inferire il carattere di parecchi 
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individui dell’oste nemica, e determinare il grado 
del loro punto d’onore. 

Il primo oggetto de’commissarj inglesi per l’a- 
dempiraento della convenzione, fu quello di cor- 
roborarne lo spirito, con impedire che i Francesi 
trasportasser con se il bottino del Portogallo. Fu 
perciò il G. Junot, dopo molta resistenza , costretto 
a dar ordine all’esercito di consegnar nelle mani 
de’commissarj, a ciò eletti, ogni specie di robe 
saccheggiate. Nulladimcno, poche ore dopo un 
simil comando, fu il G. Beresford informato, che 
il Colonn. — ajutantedi campo del G. Junot, impos- 
sessatosi de' cavalli del Principe Reggente di Por- 
togallo, gli avea trasportati fuori delle stalle reali, 
e gli stava imbarcando, come una proprietà del 
suo Generale. Fatta di ciò la dovuta ricerca , fu ve- 
rificato l’esposto, e invitato il G. Kellerman ad 
impedire una tal ruberìa. E questi avendo infatti 
sgridato con severe parole il Colonnello, gl’impose 
di restituire i cavalli. 

Un altro tentativo d’egual genere si fece il 
giorno appresso dal medesimo ufìziale intorno una 
carrozza del Duca di Sussex, che era già imbar- 
cata. Venuto di ciò in cognizione il RI. G. Bere- 
sford, mandò il suo ajutante di campo al Colonnello 
a dolersi (in termini, per verità, non molto pia- 
cevoli) della rinnovazione di un tratto così diso- 
norevole al carattere di un ufiziale. La qual lezione 
fu ancor questa volta poco efficace: perciocché 
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nel tempo che l’ajutante di campo del M. G. 
Beresford stava secolui favellando, veniva traspor- 
tata al fiume un’altra carrozza, spettante al Duca 
di Sussex, coH’istesso disegno d’ imbarcarla. Sì 
fatte carrozze fiiron poscia recuperate, e minacciato 
il Colonnello di esser mandato come prigioniero 
in Inghilterra, qualora avesse persistito nella pra- 
tica sino allor seguitata. Parecchi tratti consimili 
riferir si potrebbero di quest’ufiziale: ma più inte- 
ressante e più meritevole di ricordanza ne sarà un 
altro del Generale — . Aveva esso trasportato sulla 
propria nave un buon numero di quadri, involati 
alla casa della Marchesa d’Anjija: ed essendogli 
intimato di renderli, rispose che gli erano stati 
dati: il che fu trovato non vero. £ mostrandosi 
egli all’oscuro del fatto, accusò un suo parente, 
che si trovava seco nella nave, ma che di subito 
passò in una delle barche di trasporto, dove spe- 
rava di rimaner celato. La minaccia d’impedir al Ge- 
nerale di dar alia vela , sinché non fossero scaricati i 
quadri, operò in guisa, che quel gentiluomo si 
trasferì tosto sulla fregata; e il capitano Percy Io 
invitò a por piede a terra, all’oggetto di porre in 
chiaro la cosa. Ma ricusando egli di riconoscere 
una tal competenza ne’commissarj, si dichiarò 
risoluto di mantenersi dov’era. Si ricorse allora 
alle bajonette della ciurma, per la cui efficacia 
quel signore sbarcò; e i quadri furon poco dipoi 
rimessi a chi appartenevano. 
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Un altro ufizial generale, nel giorno dell’im- 
barco, portò via dall’ ufficio de’ commissari tutte 
le carte e i documenti che avea potuto raccogliere 
in una corta visita, ivi da lui fatta nell’assenza 
de’ commissari medesimi. E se non fosse stato 
rrsospinto a Lisbona dai venti contrarj (allorché fu 
appunto costretto a restituire gli effetti involati), 
le lor disposizioni sarebbero state involte in un 
total disordine. 

Nel io di settembre il presidio francese lasciò 
Lisbona, di cui fu nominato Governatore il G. 
Hope. 

11 giubbilo de’ cittadini allorché fu inalberato 
lo stendardo nazionale, sorpassa ogni descrizione. 
Acclamazioni universali risonavano in ogni parte; 
e bandiere innumerabili , emblemi di una nuova 
vita di libertà, furono spiegate in tutti gli angoli 
della capitale. I vascelli dei Tago , ‘decorati d’or- 
gogliosi segni di nazionale independenza, cele- 
brarono il trionfo di quel giorno con replicate 
salve d’artiglieria; e per nove notti di sèguito fu 
la città tuttaquanta illuminata, in contrassegno 
dell' esultanza degli abitanti per la loro liberazior 
ne, e d’odio contro gli oppressori, che dalle navi 
erano ancor testimoni dell’abbominio per essi 
manifestato. 

Così terminò quella campagna in Portogallo. Al- 
cune parti ne son rincrescevoli: ma si ottenne il 
grand’oggetto, per cui venne intrapresa. Rimase 
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libero il Portogallo dall’ inimico in virtii del genio 
del Ca^ Wellesley e della prodezza de’guerrieri bri- 
tanni. I quali mezzi lo hanno mantenuto inde- 
pendente, e compiron dipoi la liberazione della 
Penisola. La successione di ufìziali generali alla 
direzion di un esercito, già molto inoltrato nelle 
operazioni di una campagna, avrà di rado vantag- 
giosi effetti. Sarebbe un’ingiustizia il rifondere 
alcun biasimo in coloro, ai quali fu devoluto in 
tal occasione il comando : ma ci può esser lecito 
il notare, che il genio di un gran Capitano si se- 
gnalò nelle prime imprese della campagna ; men- 
trechè una fredda politica calcolatrice la condusse 
al suo termine. Il Cav. Wellesley, fece vela poco 
dipoi per l’Inghilterra: e stati richiamati i Cav. 
Dalrymple, e Burrard, l’esercito inglese venne 
affidato alla condotta del Cav. Moore. 




II. 

V arj furono gli avvenimenti militari in Ispagna 
nel tempo di cui abbiam favellato. 

Quando scoppiò la rivoluzione in quella con- 
trada , e la strage del a di maggio ebbe eccitato 
ogni patriotto a vendicar lo scempio de’ concitta- 
dini, non era la forza de’ Francesi in quel regno 
preparata a rintuzzare una sollevazione, divenuta 
così geuerale. Tutta volta si spedirono subito ao,ooo 
uomini, guidati dal G. Dupont,a fin di dar mano 
al naviglio Francese a Cadice, e impadronirsi di 
quel posto importante: ma vi arrivò troppo tardi. 
Il Governatore Solano, caduto in sospetto d’ade- 
sione all’inimico, venne trucidato dal popolo; e 
tutta l’Andalusia si levò in armi. Fu il G. Castanos 
nominato Capitano generale, e a lui confidata la 
direzion degli eserciti nella Spagna meridionale. 

Avea questi un buon numero di reggimenti 
veterani oltre i voloutarj , accorsi ad arrolarsi 
sotto le bandiere della patria. Cou un tal esercito 
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si mosse il G. Castanos per opporsi ai progressi 
del G. Dupont. Stava questi attendendo a Cordova 
e Andujar, che a lui si unisser le genti del G. 
Wedel , il qual si era partito a tal fine da Madrid. 
Quantunque il G. Dupont non avesse per anche 
incontrato opposizione d’ alcuna forza regolare, 
l’universale ostilità de’ contadini , e la perdita 
sofferta per la loro saltuaria maniera di far la 
guerra, gli rendean tuttavia pericoloso un mag- 
giore avanzamento. 

Si determinò pertanto ilG. Castanos di affrontar 
la forza francese prima che ricevesse gli aspettati 
soccorsi. E giunto rapidamente sul Guadalquivir, 
in faccia a Cordova, prese la via di Andujar. Di- 
staccò ad un tempo un grosso stuolo, condotto 
dai GG. Coupigui e Reding, incaricati di passar 
il fiume dalla parte superiore; e ponendosi alle 
spalle di Dupont, intercettarne la comunicazione 
con Madrid: il qual oggetto fu conseguito. Arriva- 
rono quelle truppe a Baylen il 19 di luglio, e si po- 
sero fra l’esercito di Dupont e ’1 sussidio di 6,000 
uomini , condotto daWedel. Aveva quella medesima 
sera deliberato Dupont di uscir dalla presa posi- 
zione presso Andujar, nella quale avea gravemente 
sofferto per gli attacchi de’ villani, non che delle 
genti di Castanos, venute a continue zuffe co’ suoi. , 
Camminò tutta la notte alla volta di Baylen , dove 
giunto la mattina, trovò l’esercito nemico in po- 
situra di riceverlo. Il G. Dupont si apparecchiò 
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subitamente all’attacco: ma fu mandato a vóto 
ogni tentativo da lui fatto, per penetrar nelle linee 
degli Spagnuoli. Stette aspettando l’arrivo del G. 
Wedel: ma trovandosi all’ ultimo esausto, e te- 
mendo un assalto di frónte e a tergo (stantechè 
Castanos non cessava d’ incalzarlo), mandò verso 
le due pomeridiane una bandiera di sospension 
d’armi, coll’offerta di patteggiare. Si trattò intanto 
delle condizioni: ma, dopo qualche vantaggio 
ottenuto su di lui dagl’ Ispani, comparve alle 
loro spalle il G. Wedel, che gli assaltò poco ap- 
presso: fu però ributtato. Si dichiarò allora al G. 
Dupont , che qualora non ingiugnesse a Wedel di 
ristarsi , e non ne fosse lo stuolo compreso nella 
convenzione, sarehber le sue genti passate tutte- 
quantc a fil di spada. Perlochè dovette il G. Du- 
pont dar ordine a Wedel di desistere, e conside- 
rarne le truppe come parte dell’ esercito che si 
arrendeva. Finse il G. Wedel di obbedire a un tal 
cenno : ma vedendo aperta la sua comunicazione 
con Madrid, si mise nella notte in cammino co’suoi, 
coll’idea di guadagnare la Mancia. Quando si 
avvidcr di ciò gli Spagnuoli, protestarono a Du- 
pont, che pagherebher le sue genti il fio delle 
atrocità commesse dai Francesi in Ispagna, e sa- 
rebbero immolate nella mattina vegnente, qualora 
Wedel non tornasse addietro. Il G. Dupont non ave- 
va altri mezzi per impedire l’adempimento di cosi 
spaventosa minaccia, se non quello di piegai lafron- 
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teall’alternativà. Mandò pertanto un ufìzial superio- 
re in tràccia di Wedel, e lo fece retrocedere da Ca- 
rolina, dov’ era già arrivato. Per tal modo, que’due 
stuoli , in conformità dello stipulato accordo , po- 
sarono in quell’ istesso giorno le armi.'' 

Non avvenne mai un dileguamento di una for- 
za di quasi a 5 ,ooo uomini, più singolare di quel- 
lo testé descritto. Passava il G. Dupont per uno 
de’migliori duci francesi: e si arrendè nondimeno 
con validissime schiere a un esercito, raccolto di 
fresco, e in parte composto di ufiziali e soldati 
inespèrti. Avventuratissimi ne furon gli effetti 
per gli Spagnuoli: posciachè 1 ’ Andalusia fu li- 
berata dall’ inimico, e renduti disponibili perle 
altre militari operazioni i lor combattenti. 

Mentre si portava Dupont alla volta di Cadi- 
ce, il G. Moncey era stato spedito con 8,000 uomi- 
ni a Valenza, a fin di ridurla al dovere. Perlo- 
chè, partito da Madrid , arrivò con poca oppo- 
sizione in vista della città. 

É Valenza una capitale antica de’ Mori, cinta 
di mura ben alte, e al coperto da un colpo di 
mano. Determinò Moncey di attaccarla : ma privo 
d’artiglieria d’assedio, si trovò necessitato a 
darle l’assalto, senz’aver fatto alcun preparamen- 
to a tal uopo Lo diresse pertanto contro la por- 
ta meridionale, dove gl’ Ispani aveau situati 
due cannoni, assicurandoli con alcuni ri 
non facili a prendersi. Si avanzarono i suoi per 
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una strada suburbana, sulla quale i cannoni 
dell’ inimico fecero un grande scempio; a segno 
tale che si trovò Moncey finalmente costretto a 
rinunziare al cimento, retrocedendo con non 
piccolo danno. E perchè le genti spagnuole, 
che eran fuori della città, ne minacciavan lo scam- 
po, fu obbligato a portarsi rapidamente verso 
Alcira e S. Filippo, all’ oggetto di assicurarsi un 
passo per una via diversa da quella ond’ era 
venuto. Fu molestato senza posa: ma riuscì tut- 
tavolta ad attraversare il fiume Jucar; dopo di 
che tornò a Madrid colla metà della forza,*colla 
quale n’ era partito. . 

Più fortunati furono i Francesi nella giornata 
di Rio Secco, mentovata già nelle prime pagine 
di questo Ragguaglio; ma non poterono conti- 
nuar ne’ vantaggi: e la bella resistenza di Sara- 
gozza, diretta da Palafox, gli obbligò a man- 
dar quivi a campo un ragguardevol numero d’ar- 
mati. 

Gli avvenimenti di questa campagna fùron 
così micidiali pe’ nemici , che Giuseppe deter- 
minò di lasciar Madrid, e rintracciare una più 
sicura e concentrata posizione dietro all’ Ebro. 
Le prime colonne de’ suoi cominciarono a sgom- 
berar la capitale il 3o di luglio; e venne questa 
abbandonata del tutto il jod’agosto. Fu parimen- 
te Tevato 1’ assedio di Saragozza, e ’I quartier- 
generale delle forze francesi stabilito a Vittoria . 
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Tale si era lo stato delle cose, quando il L. G. 
Cav. Moore ebbe ordine di condur 1’ eserci- 
to britannico dal Portogallo in ajuto degli Spa- 
gnuoli . 

Erano le truppe ispane generalmente riunite 
in due gran corpi; il sinistro, capitanato dal G. 
Blake, nelle provincie d’Asturia e Biscaglia; e il 
destro, lungo le rive meridionali dell’ Ebro , a Lo- 
grono, Tudela, ec. , diretto da Castanos. Guidava 
Palafox le forze di Aragona , che sebbene incor- 
porate in quelle di Castanos, si uniformavan però 
con poco volenterosa sommissione a’ suoi ordi- 
ni. 11 Marchese della Romana, co’ soldati , co’ qua- 
li aveva potuto uscire dalla Danimarca, era ap- 
prodato in Galizia, e portavasi avanti per pren- 
dere il comando principale delle genti di Blake 
e di tutto l’esercito settentrionale. 

Si pose il Cav. Moore in cammino da Lisbona 
il 27 d’ottobre, determinato di congiungere i 
suoi a Salamanca. Ma per la difficoltà delie stra- 
de e de’ viveri, s’indusse a divider 1 ’ esercito, e 
farne muover le parti in tanta distanza fra loro, 
eh’ elle non furono più di alcuno scambievol 
sostegno. Arrivò la fanteria in buon ordine a 
Salamanca verso il finir di novembre: ma la ca- 
valleria e le artiglierie, da lui messe in moto 
lungi sol poche leghe da Madrid , non giunser 
colà se non tre settimane o un mese dopo. Fu 
inviato il Cav. D. Baird dallTnghil terra con i3,ooo 
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uomini alla Corogna, coll’istruzione di depen- 
der dagli ordini del Cav. Moorc, e unirsi a 
lui il più presto possibile. Gravi impedimenti 
incontrò quest’ ufiziale per parte della Giunta di 
Galizia: perciocché gli fu dapprima ricusata la 
permissione di sbarcare, e soggiacque dipoi a 
non lievi inconvenienti per vettovagliare i suoi. 

Era il Cav. Moore arrivato di poco a Salamau- 
ca, quando seppe, che Bonaparte trovavasi già 
con poderose forze in Ispagna, e considerabili 
n’ erano stati i primi avanzamenti. Sembra che il 
Cav. Moore li reputasse decisivi. 

L’ esercito del G. Blaie fu rotto ad Espinosa de 
los Monteros il io e l’u di novembre; e nella 
battaglia, data a Tudela il a8, venne sconfitto 
quello di Castanos. Si trovava il Cav. Moore in 
una circostanza difficilissima. Le sue genti non 
eran raccolte ; la cavalleria e l’artiglieria non riu- 
nite, e il rinforzo del Cav. Baird notabilmente 
lontano. Risolvè pertanto di rinunziare all’offen- 
siva: e facendo retroceder quest’ ultimo a Vigo, 
onde s’imbarcasse per Lisbona, si dispose a tor- 
nar egli stesso in Portogallo. La direzione, presa 
da’ Francesi verso Madrid , cangiò tutta volta il di- 
visamento del Cav. Moore. Perlochè, contram- 
mandata la prima disposizione al Cav. Baird , 
gli ordinò di rivolgersi a Benevento, di dove me- 
ditava di concertar alle spalle di Bonaparte un’ope- 
razione con tutte le forze britanniche. 
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Il G. Soult era alla testa di un grosso stuolo 
di Francesi sul Carrion. E risoluto il Cav. Moore 
di assalirlo, si portò avanti con tutto l’esercito, 
da lui ragunato il 20 decembre a Majorca , e 
congiunto a quello del Marchese della Romana 
alla sinistra. Ascendeva l'oste britannica a 29,360 
uomini disponibili. Dopo un cammino scabroso, 
giunse il Cav. Moore a Sahagun il 2 1 di decem- 
bre, e si apparecchiava nel a 3 a far impeto al 
G. Soult nella sua posizione; allorché informato, 
che Bonaparte si portava sopra Saiamanca , col 
disegno di accerchiar gl’ Inglesi, abbandonò di su- 
bito l’offensiva, e si ritrasse in fretta verso Be- 
nevento. Al suo arrivo, trovò i posti avanzati 
dell’esercito di Bonaparte poco lungi dalla piaz- 
za : e il 29 di decembre la dietroguardia di caval- 
leria britannica si segnalò in una zuffa colla ca- 
valleria della guardia imperiale. 

Manifesta apparve in quest’ occasione la supe- 
riorità de’ Britanni. Avevano essi in varj fatti 
dato già un saggio della loro bravura e buona 
condotta. Il L. G. Lord Paget, e’IM. G. l’ono- 
revole C. Stewart gli avean guidati col massimo 
buon esito, e nella pugna di Sahagun del 2 1 di 
decembre, annichilato quasi un reggimento di 
Cavalleria nemica. 

L’arrendimento di Madrid, avvenuto dopo brevis- 
sima resistenza, avea fatto una profonda impres- 
sione sull'anùno del Cav. Moore; e d’ indi in poi, 
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riguardando con abbattimento le cose della Peni- 
sola, considerò come affatto perduta la gran cau- 
sa dell’ independenza spagnuola. Egli avea latto 
uno sforzo per salvare le provincie meridionali 
della Spagna dall’ irruzione, ond’ erano minaccia- 
te : nel che riuscì con richiamar le forze nemi- 
che sopra di sè; e da quel punto si diede a cre- 
dere, che il suo primo dovere fosse quello di 
lasciar la contrada: col qual disegno incominciò 
a dietreggiare in Galizia. E benché determinato 
iu principio a por sulle navi 1 ’ esercito a Vigo , . 
lo condusse dappoi alla Corogna . Si aspettava 
ch’egli avrebbe difeso le forti posizioni per le 
quali passava: ma continuò a retrocedere; e una 
sola volta ('l’otto di gennajo a Lugo) presentò la 
battaglia agl’ inseguitori (*). Ma non era l’ inimi- 
co nè così poderoso, nè cosi stolto da accettar- 
la. E dopo una ritirata la più disastrosa per uu 
esercito non battuto, ma prode ed animoso tra 
quanti ne rammenti l’ istoria, arrivò il Cav. Moore 
alla Corogna l’n di gennajo del 1809. Si portò 
egli fuor della città, in aspettazione delle navi, 
che per buona sorte non tardaron molto ad ar- 
rivare; perciocché dieron fondo in porto il 1 4; 
e ’l Cav. Moore si dispose ad imbarcar le sue 

(*) Una delle principali cagioni di quella non interrotta 
ritirata fu la total mancanza del commissariato nello sta- 
bilimento de’ magazzini , eh’ esser doveano eretti sul cam- 
mino, tenuto allora dall' esercito. 
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genti. Fortunatamente per F onore dell’ oste bri- 
tannica, tuttoché dolente del danno sofferto, fu- 
rono i Francesi troppo baldanzosi pel nome da essi 
acquistato su altri eserciti , onde permettere che 
si ponesse in mare senza molestia. Assaltarono essi 
pertanto gl’ Inglesi, indeboliti dalla fatica, dalle 
perdite fatte nel cammino, dalle malattie, e man- 
canti di cannoni, i quali erano stati già trasfe- 
riti sulle navi: gli attaccarono, quando si trova- 
rmi ridotti a soli 16,000 uomini, collocati in una 
cattiva posizione, e senza scampo in caso di rot- 
ta. Furon tuttavolta pienamente rispinti con gra- 
ve danno, e presa colla bajonetta, e conservata 
una parte del posto da essi occupato avanti la 
pugna. Nè fu lieve la perdita de’ Britanni. Cadde 
il Cav. Moore fra le braccia della Vittoria ; e spi- 
rò in guisa, degna del carattere, da lui mante- 
nuto per lunghi anni di servigio e di rinomanza. 
Fu esso colpito da una palla di cannone, mentre 
dirigeva una carica sull’ inimico; e richiamò il 
rispetto, l’ammirazione e ’l compianto de’ com- 
militoni e de’ concittadini. Il Cav. Baird, rimaso 
gravemente ferito , dovè abbandonare il campo ; 
e la direzion dell’ esercito venne affidata al Cav. 
Giovanni Hope , che, ritratti gl’ Inglesi dalla lor 
posizione , li fece imbarcare nella notte e nel 
dì susseguente. Alla retroguardia presedeva il 
M. G. Beresford ; e tutta l’ oste britannica , stata 
collocata sulle navi senza perdita alcuna, mise 
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alla vela il 17 di gennajo, Terminò così la secon 
da campagna, in cui gl’ Inglesi militarono nella 
Penisola. Trista cura sarebbe il porne i fotti mi- 
nutamente a scrutinio. 

L’ultimo conflitto fu degno de’ prodi, che han- 
no dipoi liberata la Spagna da’ suoi" mercenarj 
invasori. Ma le mosse, che la precederono, furon 
ben lungi dall’ essere approvate. Gravi difficoltò 
si opposero , è vero, al Cav. Moore : ma parrebbe 
che fossero in suo pensiero troppo altamente 
stimate. Egli adempì nondimeno il proprio ufficio 
verso la patria colla massima cura e fedeltà: morì 
combattendo per mantenerne la gloria: e ne sarà 
sempre annoverato il nome fra quello de’ suoi 
eroi, e ammirato il fine della vita. 
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Nel tempo della campagna del Cav. Moore 
in Ispagna, era stato eletto il Cav. Giovanni Crad- 
dock alla direzione delle squadre inglesi in Por- 
togallo. Piccolo n’ era il numero e notabilmente 
cangiato nell’ inverno. Alcuni distaccamenti , in- 
viati al Cav. Moore, tornarono addietro senz’ es- 
sersi a lui riuniti; e molti, o sbrancati, o infer- 
mi , appartenenti al suo stuolo, avean presa la 
via del Portogallo, e si eran composti in batta- 
glioni. E anche la brigata , condotta dal M. G. R. 
Stewart , venne incorporata nell’ esercito, guidato 
dal Cav. Craddock. 

Prima che la ritirata del Cav. Moore fosse no- 
ta in Inghilterra, si era spedito a Cadice uno 
squadrone, sotto gli ordini del M. G. Mackenzie, 
colla mira , che si ammettesse a formar il presi- 
dio di una tal piazza. Il contegno degli Spagnuoli, 
nel non voler permettere che i Britanni entras- 
sero nel Ferrol, benché incalzati da un nemico 
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di maggior forza , rendè necessario al governo in- 
glese di assicurare un luogo di rifugio pe’suoi 
navigli ed eserciti, avanti di consentire all’ ul- 
teriore cooperazione de’ Britanni in Ispagna. Ri- 
chiese pertanto , qual condizione dell’ impiego 
di una forza nella difesa delle provincie meri- 
dionali della Penisola, che un corpo d'inglesi 
fosse ricevuto dentro le mura di Cadice. Molte 
pratiche si fecero sopra un tal punto: ma il go- 
verno ispano ricusò alla perfine di aderire; 
e con ciò pose fine alla progettata assistenza di 
genti britanniche. 

Lo stuolo del M. G. Mackenzie, salpò da Cadice 
per Lisbona , e si congiunse all'altro del Cav. Crad- 
dock. 

Dopo l’evacuazione della Corogna , per parte del 
Luogotenente G. Hope, eran quivi entrati colle 
loro schiere i GG. Ney e Soult. Quest’ultimo fu 
destinato, ne* primi di febbrajo, all’attacco del 
Portogallo ; e senza grande $ forzo riuscì ad occu- 
pare il paese al settentrione del Douro. Erano i 
Portoghesi riuniti ad Oporto in forza considera- 
bile; ma perchè senza regola o disciplina, oppor 
non poteano all’inimico fuorché una debole resi- 
stenza. Colla mira di colpir di terrore gli abitanti 
del Portogallo, permise Soult, che dopo l’ assalto 
della città e lo scempio di un’ immensa turba, 
continuassero i suoi ad esercitare le lor crudeltà 
per vaij giorni. Fu il saccheggio della piazza accom- 
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pagnato da insulti d’ ogni specie. Ma un somigliante 
sistema, lungi dall’ agevolare la sommissione del 
Portogallo, non fece che accrescer vie più l’abbo- 
minio, nutrito contra i Francesi. 

Dopo i successi di Bonaparte nel centro della 
Spagna , e la espulsione delle genti inglesi dalla Ga- 
lizia, il G. Victor era stato inviato contro la forai 
ispana del G. Cuesta, che aveva gli alloggiamenti 
attorno a Medelin: e previe alcune mosse, fu data 
una battaglia generale, in cui gli Spagnuoli, total- 
mente rotti , si ridussero ai monti verso Monaste- 
rio, dove, col mezzo de’ricevuti rinforzi, poterono 
ancora far testa all’inimico. Victor concertò allora 
col M. Soult, inOporto, un attacco sulle provincie 
del Portogallo non ancor conquistate. Dovea que- 
sti avanzarsi per Coimbra verso Lisbona, e quegli 
cooperare dai confini ispani per Portalegre, o Al- 
cantara su Abrantes, e di quivi prender la via della 
metropoli. Aveva il Cav. Craddock ragunate le 
schiere inglesi (che, per le genti sopraggiunte, 
erano allor divenute ragguardevoli) in posti su la 
fronte diSantarem e la strada di Coimbra, ond’ es- 
ser preparato ad affrontare quel de’due corpi fran- 
cesi che minacciasse di muoversi contro di lui. 
Ma nel aa d’aprile arrivò, con alcuni rinforzi, il 
Cav. Wellesley, nominato a comandar l’esercito 
in Portogallo , e ne assunse la direzione. 

Determinato di portarsi tosto contra lo stuolo 
del M. Suolt in Oporto, lasciò ad Abrantes una di- 
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visione sotto la guida dei M. G. Mackenzie in un 
colla brigata della cavalleria grave, condotta dal 
M. G. Fané, a invigilar sulle genti del M. Victor: 
e messi alcuni Portoghesi in osservazione del ponte 
di Alcantara , inoltrassi col resto de’suoi verso il 
Douro. Colla prestezza di un tal movimento, il 
Cav. Wellesley sconcertò il progetto de’Francesi, e 
ne discacciò in tre giorni l’smtiguardia dalla Vouga 
ad Oporto, davanti a cui arrivò sul Douro nell’i i 
di maggio. 

Aveva il Cav. Wellesley mandato il M. Beresford 
(eletto di fresco alla direzione delle schiere Porto- 
ghesi ) a varcare il Douro presso Lamego , occu- 
pando Amaranto, e ordinato altresì al G. Silviera 
di mantener colle sue truppe il possesso di Chaves : 
co’ quali movimenti sperava il Duce britannico di 
rinserrare i Francesi nella parte settentrionale del 
Portogallo. Nella mattina del ia risolvè di passare 
il Douro in faccia all’inimico, e assaltar Oporto, 
benché ne fosse stato distrutto il ponte, e tirate le 
barche all’opposta riva del fiume, all’eccezione di 
due, che trasportarono i primi soldati. 

Quantunque nessun’altra operazione potesse es- 
ser per sè stessa più m al agevole, o richieder maggior 
animo nelle schiere per l’ adempimento, o abilità 
nel duce per combinarla , fu nondimanco seguita 
da un pieno trionfo. Il M. Soult venne sorpreso ; 
le genti britanniche varcarono il fiume ad onta 
di ogni ostacolo e della forza soperiore, spe- 
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dita a far impeto ai primi reggimenti , che lo tra- 
ghettarono, e fosse scacciato l’esercito francese 
da Oporto colla perdita de’ malati e feriti , di gran 
parte del bagaglio , e di non piccol numero di can- 
noni. Nel di vegnente inseguì il Cav. Wellesley i 
Francesi. Gli aveva il M. Beresford scacciati già da 
Amaranto: e, incalzati da ogni parte, dovettero la- 
sciar cannoni e bagaglie , e ridursi per vie montuose 
ad Oreusa. Ne fu più volte assalita la retroguardia; 
ma non si potè mai raggiungerne lo stuolo princi- 
pale: talmentechè il Cav. Wellesley non essendo 
in grado di seguitar più a lungo un inimico, d 
quale , abbandonato tutto ciò che costituisce un 
esercito, fuggiva senz’artiglierie ed equipaggio 
soprastette il 18 a Montalegre. 

Questa campagna di soli dieci giorni, è forse la 
più splendida che sia mai stata. Il M. Soult, di- 
pinto come urto de’ migliori ufiziali delle schiere 
francesi , aveva occupate le provincie settentrionali 
del Portogallo già da due mesi; e, rivolto all’intiero 
conquisto della contrada , stava disponendo i mezzi 
necessarj. A difesa da ogni attacco , aveva davanti a 
se la Vouga e ’1 Douro, fiumi formidabili, e il van- 
taggio della più forte regione della Penisola, e 
un’ oste eguale in numero alla britannica, o poco 
meno , e militarmente meglio ordinata. Conosceva 
appieno il paese; era padrone de’suoi mezzi, e 
per ogni conto temibile per talenti e compensi. 
Privato nondimeno ad un tratto dì sì fatti vantaggi 
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dal genio del Cav. Wellesley, fu in quattro giorni 
espulso da Coimbra al Douro,einaltri sei (poiché 
non ebbe l’agio o l’opportunità di voltar faccia in 
un solo posto) spinto fuor de’ confini del regno) 

Le mosse de’ Portoghesi all’ intorno di Chaves 
sconcertarono l’espettazione del Cav. Wellesley: 
altrimenti ne sarebbe stato il trionfo assai più 
compiuto. Aveva egli sperato di accerchiar T ini- 
mico : ma per non essersi mandata ad effetto una 
parte del suo divisamento, riuscì a porsi in salvo. 
Non vi è però stato mai scampo più vergognoso , 
o ritirata (se così si dee chiamare, anzi che fuga) 
più umiliante pe’suoi condottieri. 

11 L. G. Paget, che avea spiegato la più grande 
abilità e prodezza negli attacchi, fatti sulla van- 
guardia da lui diretta, passò il Douro colla prima 
compagnia de’ Bqffs : e assai gagliardamente soste- 
nuto il disperato assalto de’ Francesi colle poche 
genti ch’era riuscito a porre sull’ opposta riva del 
fiume ad Oporto, rimase disgraziatamente ferito 
in un braccio, che gli fu quindi amputato. £ 
anche il Maggior Hervey perde un braccio in una 
validissima carica, fatta col \[\.° reggimento dei 
dragoni leggieri, da lui condotti. 

Mentre il Cav. Wellesley stava incalzando il M. 
Soult , il M. Victor avea fatto un movimento verso il 
ponte di Alcantara, e minacciato d’entrar di li in 
Portogallo. Il ponte fu abbattuto; e Victor non 
potè più proseguire il cammino, Ma il Duce in- 
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glese,dati i necessarj provvedimenti per la sicurtà 
de’ confini settentrionali del regno, retrocedè col- 
l’esercito al Tago. Erano allora i Francesi ripartiti 
nella Penisola come segue: Il M. Ney si trovava 
alla Corogna: si andava Soult ritirando dal Porto- 
gallo; ed era Morder a Valladolid. I quali stuoli, 
che formavano in tutto 60,000 combattenti, tene- 
vano in una certa soggezione la Galizia, l’A- 
sturia, la Biscaglia e la Castiglia. Altri squadroni 
erano sparsi in sì fatte provincie; ma tali forze 
erano in complesso, e sino a un certo grado , di- 
sponibili. Nel centro della Spagna, Victor era a 
Merida , Sebastiani nella Mancia , e Giuseppe, con 
Jourdan, a Madrid; e guidavano insieme 5 o, 000 
uomini. AveaSuchet gli alloggiamenti a Saragozza, 
occupando l’Aragona con 20,000 armati. Consi- 
derabile era il numero de’ Francesi nella Catalogna : 
ma per la condizione di quella provìncia, non si 
potevano impiegare per alcun cimento offensivo. 

La forza ispana era così disposta : 11 G. Cuesta a 
Monasterio con 4 o,ooo uomini , per la massima 
parte reclute; Vanegas con 25 , 000 nella Carolina: 
Romana, con a 5 ,ooo in varie parti della Galizia, 
e’I G. Blake, con 20,000, in Valenza. Parecchi 
altri piccoli stuoli erano in differenti stazioni; ma 
non atti ad agire efficacemente in una campagna. 
In Portogallo, l'esercito del Cav. Wellesley ascen- 
deva a circa 22,000 uomini effettivi di fanteria, e 
2, 5 oo dì cavalleria. I Portoghesi, guidati dal G. 
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Beresford, eran tuttora militarmente poco ordi- 
natila formavano a un di pressoi 5 , ooo uomini, 
uniti , e pronti a mettersi in campo, oltre le guar- 
nigioni,! depositi ec. Secondo un tal computo, 
avevano i Francesi una forza di i 3 o, ooo uomini, 
a fronte di 1 5 o,ooo. 

Giunto sul Tago, si determinò il Cav. Wellesley 
di liberar (per quanto potea) Madrid. Al qual fine, 
risolvè di condur la più parte delle sue genti c 
quelle de’GG. Cuesta, e Yanegas, componenti in 
tutto 90,000 soldati, ad agir su gli eserciti di Giu- 
seppe, Victor e Sebastiani, valutati di 5 o,ooo, la- 
sciando il M. Beresford, insieme col Duca del Parco, 
a osservare Soult dalle adiacenze di Ciudad Rodri- 
go, e colla speranza che gli armati, diretti dal 
Marchese della Romana, terrebbero a bastanza a 
bada il M. Ney in Galizia. 

In conseguenza delle felici operazioni del Cav. 
Wellesley contro Soult, e del suo ritorno sul Tago, 
ritirò Victor , nel mese di giugno, i suoi dalle vici- 
nanze di Monasterio; varcò il Tago sul ponte di 
Almaraz, e si piantò a Talavera della Regina. Gli 
tenne dietro il G. Cuesta; ma, vedendolo in posi- 
zione, retrocesse ad Almaraz , dove rimase col suo 
corpo avanzato, sotto il Duca di Albouquer- 
que, ad Arzobispo. Verso la fine dell’istesso mese, 
arrivò il M. Soult col suo stuolo a Puebla di Sena- 
bria, di dove si portò a Zamora e Salamanca. 

In tale stato di cose, il Cav. Wellesley (dopo 
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aver ricevuto dal supremo governo della Spagna 
le più precise dichiarazioni , che l’esercito sarebbe 
stato provvisto di viveri), si avanzò il a5 e a6 di 
giugno da Abrantes verso Placcncia. Il M. Bere- 
sford si mosse ad un tempo alla volta di Ciudad 
Rodrigo. Arrivò il Cav. Wellesley nel ia agli allog- 
giamenti di Cuesta a Casas del Puerto presso il 
ponte d’Almaraz , per concertar secolui le opera- 
zioni della campagna : e propose per primo oggetto 
di occupare in forza i posti di Banos e Bejar , che 
dominavano la sola via dalla Castiglia superiore 
nell’ Estremadura , e’1 paese attorno Coria e Pla- 
cencia. Il Cav. Wellesley (consapevole, che le 
proprie genti eran le sole, acconce alle operazioni 
di una campagna) raccomandò che a sì fatto ser- 
vizio si destinasse uno stuolo d’Ispani. 

Si conobbe dappoi, che tra gl’ innumerevoli 
agenti, i quali cercavano di disunire i consigli 
de’ confederati , uno de’ più operosi avea risvegliata 
su tal particolare la gelosia del G. Cuesta, facen- 
dogli credere, che il Capitano inglese, colla mira 
d’indebolire in campo gli armati Spagnuoli, lo 
avrebbe insinuato a distaccare dal suo esercito 
una forza considerabile. Laonde , quando a ciò fu 
consigliato il G. Cuesta, si persuase questi piena- 
mente della verità dell’informazione avutane. E 
attesa la violenza del carattere, non potè facilmente 
reprimer la collera per una proposizione, eh’ ei 
credeva rivolta a menomare lo stuolo de’ suoi, 
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coll'oggetto di defraudarlo della sua parte di gloria 
uell’ espulsione de' Francesi da Madrid; resultato, 
eh’ egli anticipava colle mosse dirette a un tal fine. 
Il G. O’Donaju, ajutante generale dell’ esercito 
spagnuolo, riuscì tuttavolta a indurlo a un acco- 
modamento : ma Cuesta non lo eseguì mai di buona 
fede. La poca forza, da lui mandata indi a Bejar, 
non potea fare alcuna resistenza ; ed era totalmente 
sprovveduta di viveri e di munizioni. 

Il rimanente del progetto del Cav. Wellesley, 
era di unir le sue genti a quelle del G. Cuesta, e 
correre ad assaltar subito Victor a Talavera. 11 G. 
Vanegas doveva cooperare , con uscir dalla sua 
posizione nella Mancia , presso Madrilejos, e inol- 
trandosi verso Pembleea e Ocana , passare il Tago 
a Fuente Duenas, dove nell’istesso giorno (il aa 
di luglio) le forze, condotte dal Cav. Wellesley 
e dal G. Cuesta, dovevano arrivare a Talavera , e 
assalire il corpo di Victor. Promise il G. Vanegas 
di eseguir l’ ordine avuto. Partito il Cav. Wellesley 
co’ suoi da Placencia, giusta il concertato divisa- 
mente, varcò il Tietar, e giunse il ao di luglio ad 
Oropesa , ove si congiunse allo stuolo del G. Cue- 
sta, forte di 35,ooo uomini disponibili. Il dì sus- 
seguente si mosser gl* Ispani verso Talavera , e il 
aa si diressero all’ istessa volta i Britanni. Il Cav. 
Wellesley ricevè dal G. Cuesta l’avviso, che rini- 
mico era disposto ad assalirlo: però il Condottiero 
britannico si spinse avanti ; ma giunto sul luogo, 
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non trovò se non due squadroni di Francesi , ve- 
nuti da Talavera a riconoscer la posizione degli 
Spagnuoli. 

Le truppe leggiere de’ confederati si avanzaro- 
no sulla retroguardia nemica, e si cimentaron 
gl’ Ispani di caricarle addosso; ma inutilmente: 
e l’oste francese prese posto sulle alture a levante 
dell’ Alberche. Gli eserciti combinati occuparono 
le adiacenze di Talavera, inoltrandosi alla dritta 
del fiume . Avea sperato il Cav. Wellesley di udi- 
re dal G. Vanegas, che in conformità delle man- 
date disposizioni, ei si sarebbe trovato a Fueute 
Duenas il 11 : ma, secondo le avute notizie, par- 
ve che non si fosse mosso. Non si debbon pas- 
sare sotto silenzio le circostanze di una tal de- 
fezione. Allorché al G. Vanegas fu dal G. Cuesta 
raccomandato di portarsi verso Madrid, rispose, 
che avrebbe ciò fatto. Spedì nondimanco nell’ istes- 
so tempo un corriere alla Giunta suprema, per 
comunicarle il cenno avuto . Replicò questa , 
ch’ei non doveva eseguire una tal mossa, ma 
aspettare i suoi successivi ordini ne’ posti da 
lui occupati. La qual disposizione, non an- 
nunziata nè al Cav. Wellesley , nè al G. Cue- 
sta , giunse in tempo dà trattenere il G. Va- 
negas. Difficilmente si poteva indovinare la cau- 
sa di un simil contegno: ma si scoperse di- 
poi , che la Giunta suprema non vedea ( tra 
le altre cose ) molto volentieri che il G. Cue- 
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sta entrasse in Madrid. Si supponeva eh’ ei fosse 
d’animo avverso a molti individui di quel cor- 
po, e poco amichevole alla sua totalità. Perlochè 
temeva la Giunta, che, arrivando alla metro- 
poli, operasse una controrivoluzione, assumen- 
do la direzion del governo, o almeno rovesciasse 
la potestà della Giunta. £ alla spiegazione di 
così fatto motivo aggiunse un gran peso la con- 
dotta del G. Vanegas, quando ricevè i dispacci 
del G. Cuesta, ove lo informava d’ essersi unito 
al Cav. Wellesley ad Oropesa, e d’ incamminarsi 
verso la capitale. Con la medesima prestezza , 
con cui aveva già dato corso ai contrordini, im- 
pose la Giunta al G. Vanegas di portarsi avan- 
ti, dichiarandolo Capitan generale della provin- 
cia di Madrid: cosicché, al suo arrivo, sarebbe 
stato superiore al G. Cuesta, da’ cui cenni al- 
lor dipendeva. Contuttoché per una simil con- 
dotta restasse annullato l’effetto generale del pro- 
getto del Comandante inglese , risolvè questi 
nondimeno di assaltar le genti del M. Victor : 
al qual fine diresse , nella mattina del a3, le 
sue colonne in una selva contigua all’Alberche, 
la qual si estendeva sulla dritta dell’ inimico. 

Il movimento, divisato dal Cav. Wellesley, era 
quello di traghettare il fiume , far impeto con 
tutta la fanteria britannica all’ ala destra del M. 
Victor, rivolger la cavalleria sul centro dell’ ini- 
mico, e far venir la sinistra alle mani con l’in- 
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anteria spagnuola . L’ esercito del M. Victor 
ascendeva a aa,ooo uomini d’ arme, ed a 5o,ooo 
il confederato. Questi ultimi non eran tutti egual- 
mente buoni: ma i soli Britanni avrebber quasi 
assicurato il buon esito dell’attacco, se avesse 
avuto luogo . Nulladimeno il G. Cuesta ricusò 
di porsi in moto fino alla mattina appresso; e 
fu il Cav. Wellesley con gran repugnanza co- 
stretto a cedere alla sua determinazione. Qualche 
cambiamento si fece la notte nella disposizion 
delle schiere. Il G. Bassecour doveva con una 
divisione di Spagnuoli, collocarsi alla sinistra 
degl’ Inglesi , e valicare 1’ Alberche alle spalle 
dell’ inimico . Il Cav. R. Wilson , alla testa di 
un corpo di truppe leggiere, ispane, e porto- 
ghesi , aveva ordine d’ inoltrarsi ancor più, lun- 
go le rive dell’ Alberche verso Escalona. 

Informato il G. Victor della disegnata opera- 
zione, retrocedè nella notte dal posto ; circostan- 
za disgraziatissima per gli alleati : perocché in- 
finitamente superiori di numero, erano in pro- 
cinto di far contro di esso un assalto, dal quale 
pareva impossibile ch’ei potesse scampare senza 
gran danno. Colla sua sicura ritirata mutò la cam- 
pagna d’ aspetto ; e fu tolta così la brillante ve- 
duta de’ confederati. 

Giunto che fu il Cav. Wellesley a Talavera, si 
dolse della total mancanza, per parte degli Spa- 
gnuoii,in fornir di viveri i Britanni, i cui bi* 
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sogni renderono impossibile il loro muover ol- 
tre: e dopo la ritirata dell’esercito francese, do- 
vettero soffermarsi a Talavera, sinché non gli 
fosser venute le vettovaglie. Raccomandò non 
pertanto agl' Ispani, che non erano così sprov- 
veduti, di rivolgersi a Cavalla sulla via di Tole- 
do, e cercò di mettersi in comunicazione col G. 
Vanegas, il qual si supponeva sempre che aves- 
se fatto qualche movimento nella Mancia. Con- 
tuttociò il G. Cuesta, senza farne motto al Cav. 
Wellesley, prese il cammino di S. dalla, dove 
giunse con l’ intiero esercito spagnuolo il a 5 per 
tempo; e di là diede notizia della defezione del- 
lo stuolo di Yanegas. 

Nella mattina del 26 la vanguardia del G. Cue- 
sta fu assalita dai posti avanzati dell’ inimico. Si 
vide allora, che Giuseppe avea chiamato il G. Se- 
bastiani dalla Mancia a Toledo: che con tutte 
le genti, che ritirar potè da Madrid, si era unito 
seco lui; e congiunti poscia sì fatti corpi a quel- 
lo del G. Victor, a Torrijos, o lì vicino, erasi 
tosto avanzato contro il G. Cuesta, colla speran- 
za di batteri o prima che fosse, raggiunto da’ Bri- 
tanni. Ma infonnato Cuesta della forza dell’ ini- 
mico, si ridusse a Talavera. Aveva il Cav. Wel- 
lesley procurato di trovare una situazione, ove 
poter venire a giornata in fronte dell’ Alberche: 
ma non essendo in ciò riuscito, determinò di 
prendere una posizione , appoggiando la destra 
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a Talavera, e la sinistra ad alcune alture, lonta- 
ne circa un miglio al suo settentrione. L’ eser 
cito ispano andò retrocedendo nel a6 e 27 , e 
occupò attorno a Talavera il terreno a lui as- 
segnato . La mattina del 37, il Cav. Wellesley 
inviò, una brigata di cavalleria e due d’ infante- 
ria, guidate dal M. G. Mackenzie, a invigilare sul- 
lo stuolo de’ nemici alla sinistra dell’Alberche', e 
farsi schermo alla ritirata degli Spagnuoli. 

Verso le due pomeridiane, la vanguardia di 
cavalleria francese incominciò a scaramucciare 
colla britannica. Il M. G. Mackenzie si ritrasse 
poco dipoi. In sulle quattro varcò con tutto il 
suo squadrone l’Alberche, situandosi in un bo- 
sco sulla riva destra , onde osservar le mosse dell’ 
inimico . 

Avea Giuseppe condotte le sue genti sulla si- 
nistra sponda del fiume. E dal piccol numero 
di schiere, che vedea sulla riva opposta, argo- 
mentando che gli alleati si andassero ritirando, ri- 
solvè d’ incalzarne subitamente le guardie avanza- 
te, colla speranza di piombare addosso a tutto 
1 ’ esercito nel suo cammino verso il ponte d’Al- 
maraz, l’unico luogo dov’ ei credea che potesse 
ridursi, dopo aver abbandonata la linea dell’Al-* 
berebe. L’ infanteria francese passò il fiume : e 
la brigata del Colonn . Donkin , posta a difen- 
derlo, fu in certo modo sorpresa. 11 fiume si 
potea varcar dappertutto a guado; e la vanguar. 
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dia nemica, scagliandosi su quella brigata, le 
cagionò grave perdita. 

Arrivato appunto sul luogo il Cav. Wellesley, 
ordinò alla divisione del M. G. Mackenzie di ab- 
bandonar la selva, e retrocedere alla posizione 
posteriore, per dove si dirigeva l’esercito. Levati 
i Francesi in superbia dai primi vantaggi, si por- 
tarono avanti con quella celerità, che il passag- 
gio delle schiere poteva permettere, inoltrando 
la dritta, col disegno di circondar Talavera . Il 
Duca d'Albouquerque, il qual si trovava in una 
pianura alla sinistra degl’ Inglesi, presentò non- 
dimeno al nemico una sì gagliarda fronte col 
la sua cavalleria, che quel movimento venne d’as- 
sai ritardato. Non avendo tragittato 1’ Alborelle 
fuorché una parte dell’ esercito francese, fu il 
Gav. Wellesley tentato di assalirlo con tutte le 
genti de’ confederati : ma in riflesso dell’ ora tar- 
da, proseguì a dirigersi al posto prefisso. La van- 
guardia britannica si ritirò sotto lo schermo 
della cavalleria, e occupò il terreno a lei as- 
segnato. Continuarono i Francesi ad avanzarsi; 
e finalmente , sull’ imbrunir della sera , posero 
una batteria di sei cannoni , fiancheggiata da un 
grosso stuolo di fanti, sopra un rialto, dirimpetto 
al colle, ove doveva appoggiarsi 1’ ala sinistra 
de’ Britanni. Le truppe, destinate per quel posto, 
non eran per anco arrivate. La brigata del Colonn. 
Donkin, la qual si andava ritirando quivi appres- 
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so , ebbe ordine di schierarsi appiè del poggio 
alla sinistra de’ Tedeschi sotto il G. Sherbrooke. 
Ma i Francesi, sostenuti dai loro cannoni, as- 
saltaron que’ corpi, e scacciatili dal terreno da 
essi occupato, s’impadronirono dell’altura. Le 
brigate del L. G. Hill , e del M. G. Stewart 
ascendevano allora il colle dall’altra parte; e 
la loro vanguardia trovò 1* inimico sulla ci- 
ma. 11 battaglione di distaccamento sotto il Co- 
lonn. Bunbury , formatosi in ordinanza , caricò 
addosso ai Francesi, e riguadagnò 1* altura- Tor» 
narou essi all’assalto; ma furono alla perline 
ributtati alle làide. Assai calda fu in tal posto 
l’azione. Il M. G. llill si trovò una volta con- 
fuso coll’inimico: molti soldati dei due eserciti 
rimasero uccisi o feriti di bajonetta ; ma preval- 
se all’ultimo il valor de’ Britanni, e l’intrepidez- 
za de’ loro uliziali. . 

Nel corso di questa zuffa, spaventate le genti 
ispane dal fuoco de’ nemici, che incalzavano la 
cavalleria inglese mentre si ritraeva sul centro 
de’ confederati , incominciaron subito un fuoco , 
il qual si estese a tutta la prima linea. Parecchi 
ufìziali delle guardie, cb’eran di fronte, e molti 
delle truppe leggiere de’Tedeschi, situate sul davan- 
ti, furono uccisi o feriti. Contuttociò venne- 
ro i Francesi arrestati ; e non fecer più altro at- 
tacco nella notte. Si conobbe dipoi, che gli ufì- 
ziali nemici si erano avvisti, dal fuoco, testé de- 
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scritto , esser l’ intero esercito davanti a Talavera; 
Ignoravano essi ogni posizione intorno a quella 
città, e avean perciò sino allora fatto credere ai 
soldati, che gli alleati si ritirassero. 

All’ alba del aS, i Francesi ricominciaron la 
pugna con i4,ooo combattenti, assaltando il col- 
le, dond’ erano stati fugati la notte precedente. 
Le loro genti, state raccolte nell’ oscurità, eransi 
riordinate appiè dell’ altura; e, mosse a un dato 
segnale, poteron salire un consideraci tratto , 
prima di esser trattenute dal fuoco degl'inglesi. 
A motivo della forma conica di questo poggio, 
riusciva malagevole il porre in ordinanza una 
grossa mano di soldati per difenderlo. Ma i reg- 
gimeli ti , che vi eran sopra , caricarono addosso 
agli assalitori con una veemenza, alla quale non 
furon capaci di far fronte; e con grave danno e in 
un totale scompiglio gli spinsero al di là del po- 
sto donde si eran mossi all’ attacco. Alla cavalle- 
ria britannica era stato dato l’ordine di far impeto 
all’ ala dritta dell’ inimico nella sua ritirata; ma 
si trovava per mala sorte a troppo gran distanza 
per eseguirlo. 

Rimasi delusi i Francesi in un simil cimento 
sul colle, continuarono a cannoneggiare per non 
picciol tempo la linea de’ Britanni : ma cessato 
in ultimo il fuoco scambievole, subentrò negli 
opposti eserciti una calma perfetta . Nel qual in- 
tervallo veune il CaV. Wellesley a parlamento col 
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G. Cuesta presso una casa nel mezzo delle linee; 
e quindi andò a riposare, finché non ebbe l’av- 
viso di altre mosse negli alloggiamenti dell’av- 
versario. * 

Sconfìtto Giuseppe ne’ varj sforzi da lui fotti 
sulla sinistra degl’ Inglesi, risolvè di tentar la sorte 
sul centro dell’esercito confederato. Avvenne l’as- 
salto sotto la difesa di un bosco d’ulivi, e fu spe- 
cialmente diretto sulla brigata del M. G. Alessan- 
dro Campbell, il quale profittò di qualche alta 
ripa, che intersecava il paese da lui occupato , e 
di dove, benché inferiore di forza, potè arrestare 
il progresso della colonna principale dell’inimi- 
co. Un reggimento, che, discacciato da quelle 
ripe, si andava ritirando, fu ragunato dal M. G. 
Campbell, il quale si rivoltò con esso alla colon- 
na che lo incalzava, la sloggiò dal posto di cui si 
era impadronita, e' le tolse dodici pezzi d’arti- 
glieria. Alcuni squadroni del reggimento ispano 
si scagliarono sulla fronte di uno stuolo di fonti 
francesi , che s’ inoltrava pel bosco, inseguendo 
pochi Spagnuoli, che si erano ripiegati, e ne ta- 
gliò a pezzi una gran parte . Finì cosi il secondo 
assalto della memorabil giornata del a8 di luglio. 
V inimico fu completamente ributtato su varj 
punti, colla perdita di diciassette pezzi d’arti- 
glieria, e di un buon numero de’ migliori solda- 
ti. Parve che la decisione della battaglia dipen- 
desse dall’ esser egli rirnaso deluso ne’ suoi attao- 
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chi. Succedè un’ altra pausa , in cui si scopersero 
gran movimenti dalla parte de’ Francesi; e si pre- 
sero dagli alleati come un indizio di ritirata. Ma 
non era'per anco seguita l’azione più calda. 

Si osservò, che lo stato maggiore de’ nemici era- 
si adunato in faccia alla sinistra de' Britanni. E 
dopo alcuna consultazione tra gli ufiziali, si 
credè che avesse deliberato di dare una nuova di- 
sposizione all’esercito. Gli ajutanti di campo ven- 
nero inviati per varie parti , e si vider poco dipoi 
gli squadroni francesi mettersi in moto per le 
nuove destinazioni. Parve allora che fosse loro 
intendimento di far agire il gran corpo delia pro- 
pria forza sulla parte della linea inglese occupata 
dalle guardie, e porsi ad un tempo in cammino 
con tre colonne di fanti, e un reggimento di ca- 
valleria lungo la valle che si stendeva sotto 1’ al- 
tura, ov’ era la sinistra della linea britannica. Le 
quali colonne, sostenute da poca infanteria leg- 
giera, gettata dall’inimico sulla catena de’ colli, 
che si prolungavano ad occidente sin oltre la val- 
le, erano destinate a sopravvanzar la sinistra de- 
gl’ Inglesi , e assaltarla di fianco e alle spalle. 

All’oggetto di prevenire un tal movimento, il 
Cav. Wallesley fece avvisar la cavalleria, nascosta 
nella vàlle, di star pronta a caricar le colonne 
dell’infanteria, tosto che avesse spiegate le schie- 
re, ed esposto il fianco. Fece sapere altresi alle 
guardie d‘ esser apparecchiate per 1’ assalto , che 
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era per farsi contra di loro , e di non rimuoversi 
per verun conto dal terreno da esse occupato. 

Le colonne di fanteria francese, che si eran 
portate nella valle, trovavansi più avanti di quelle, 
destinate ad assalir le guardie. E fermatesi presso 
una casa, lungi un tiro di calinone dalla sinistra 
degl’inglesi, parve che aspettasser gli ordini di 
andar oltre. Il M. G. Payne, che guidava la caval- 
leria britannica, profittò di quest’ opportunità per 
attaccarle: e visto il nemico quell’ardito movi- 
mento, si formò in salda colonna contro il fian- 
co dell’ accennata casa. Aveva egli davanti a sè 
una profonda gola, o corrente d’ acqua, di cui 
la cavalleria inglese non erasi accorta; ed era so- 
stenuto da sedici cannoni. A causa di si fatta go- 
la, fu la cavalleria messa in iscotnpiglio: molti 
cavalli vi cadder dentro , e la porzione, che lo 
traversò , fu per tal modo separata e rotta , che 
l’effetto d’una tal carica andò intieramente a vóto. 
Il valore del soldato britannico non era però ta- 
le da essere abbattuto. L’onorevole Maggior Pon- 
sonby guidò contro le bajonette dell’inimico le 
schiere a lui vicine; contuttoché il loro corag- 
gio riparar non potesse al generai disordine, in cui 
si trovavano involte. Nulla ^:ra in grado di operar 
la prodezza degl’individui contro una solida mas- 
sa di fanteria. I soldati, rispinti dalle colonne 
francesi, si affrettarono verso il reggimento di 
cavalleria, che li fiancheggiava; e presto fu la pia- 
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nura coperta di dragoni britanni , disperai per 
ogni parte, e in un totale disfacimento. In tale 
stato furou caricati da alcuni reggimenti francesi 
della riserva: molti restaron prigioni, e ’l rima- 
nente passò pe’ varchi degli squadroni nemici. 
Quelli, che scamparono dal loro fuoco ( di cui 
uno fu Lord Guglielmo Russel ), si ridusser den- 
tro le linee degl’, Inglesi. * 

In quest’azione, il a3.° reggimento di dragoni 
leggieri venne scemato di due terzi. La sua carica 
fu inconsiderata: avvegnaché nè si era ricono- 
sciuto il posto di fronte, nè la fortissima situa- 
zione dell’ inimico potea promettere alcun buon 
successo. L’ordine, che avea la cavalleria, era 
quello d’irrompere allorché gli stuoli francesi 
\ avesser esteso ed esposto il fianco: nè questo si 
era punto effettuato quando si fece l’ attacco . Ma 
a cagion del valore con cui fu condotto, rinunziò 
l’avversario alle mosse, che aveva intenzione di 
fare da quella parte; e più non si avanzò po- 
scia dal sito , sul quale si era piantato. 

Si avvide il Cav. Wellesley di quest’esitanza, e 
ne profittò con distaccare il 4® ° reggimento ( da 
lui chiamato per la difesa dell'altura quando si 
trovava minacciato di un assalto ) , e mandar- 
lo a sostenere il movimento, fatto allor dalle 
guardie sopra i Francesi. Queste genti, con una 
parte della brigata del M. G. Cameron, erano sta- 
te assalite dall’ intiera riserva dell’esercito nemi- 
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co: ma le opposero un fuoco sì tremendo , che 
r obbligarono a desistere: e caricata poscia con 
grand’ impeto, la incalzaron nel bosco. Non avean 
fatto però gran cammino, allorché i Francesi ri- 
volser contro il loro fianco un sì gran numero 
di cannoni, che in brev’ora tutti i loro ufiziali a 
cavallo, e quasi 5 oo uomini, rimasero uccisi o fe- 
riti. In tal situazione furon costrette le guardie a 
retrocedere in gran disordine, passando per gl’in- 
tervalli del 48. ° reggimento, che, arrivato appunto 
a sostenerlo, arrestò l’avanzamento dell’inimico. 
Assai più vivo fu l’assalto contro questo reggi- 
mento , il qual conservò tuttavia col massimo va- 
lore il terreno; sinattantochè, riordinatesi le guar- 
die, si recarono arditamente al suo soccorso. 

Alla loro comparsa, i Francesi diedero addietro: 
e quantunque li disfidassero i Britanni con gri- 
da che risonaron per tutta la linea, continuaron 
ciò non ostante il loro moto retrogado ; e così ter- 
minò l’ultima azione della giornata di Talavera. 
Si vider subito i nemici , che retrocedevano : e 
mostrando un grosso stuolo di cavalleria , man- 
tennero un forte cannoneggiamento, a fin di co- 
prire laritirata: e, al declinar del giorno, una 
parte di essi avea già rivarcato l’Alberche. 

Non vi fu mai battaglia più straordinaria di 
quella testé descritta. Non portarono in campo 
i Francesi meno di 47,000 combattitori; e ogni loro 
assalto fu diretto ( salvo alcune eccezioni poco o 
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niente considerabili ) contro 1’ oste inglese , che 
non oltrepassava i 18,000 fanti e i, 5 oo caval- 
li. Ciò non pertanto , il Duce britannico ebbe la 
possa di mantener la lotta, e l’abilità di mandar 
a vóto ogni lor tentativo. L'esercito spiegò un co- 
raggio e una costanza, che giustificarono la fidu- 
cia in esso riposta dal Comandante; e mostrò alla 
Spagna ed al Mondo quel che far puote l’ im- 
perterrito animo del soldato inglese, sotto la di- 
rezione di un tal Condottiero. 

L’inimico rendè giustizia ai talenti del Cav. 
Wellesley, e all’ incomparabil bravura de’ suoi . 
Disse il G. Victor ad un utìziale britanno, rimaso 
prigioniero, che per quanto avesse udito parlar 
della prodezza de’ guerrieri inglesi, non avreb- 
be però mai creduto, che si potessero condur uo- 
mini ad assalti così disperati, come alcuno tra i 
varj, di cui era stato egli testimone nella pugna 
di Talavera. La gloria dell' armi britanniche ri- 
splendè, per questo memorabi! giorno, con più 
vivi colori di quello che fosse mai stato pe’ nu- 
merosi trionfi degli anui precedenti. Lottarono i 
soldati con privazioni di ogni genere, e contro 
una forza, che pareva diretta ad abbatterli. Il 
natio valore li sospinse alla conquista, e represse 
ogni sentimento, che potesse arrestarla, o render- 
la incerta. 

Nella mattina del 29, la divisione leggiera di 
3 ,ooo uomini, condotta dal M. G. Crawford, rag- 
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giunse l’esercito, venendo da Oropesa; e fu subito 
destinata a formar la vanguardia, e prender po- 
sto in sulla fronte del campo di battaglia. Si oc- 
cuparono gli alleati a prestar soccorso ai feriti, 
e a seppellire o abbruciare i morti dei due iati. 

La perdita de’ Britanni fu di 5 ,ooo uomini tra 
uccisi e feriti ; ma leggiera quella degl’ Ispani. 
Il danno dell’ inimico si valutò da lui medesimo 
a 1 4 ,ooo. Si ritrasse Giuseppe nel 29 a S. Obl- 
ia còlla massima parte de’ suoi, lasciando una re- 
troguardia di 6,000 soldati a Casas Leguas, a fin 
di coprir la ritirata; ma la levò nella notte del 
3 o, unendob presso Toledo allo stuolo, cui ap- 
parteneva. 

In conformità degli ordini della Giunta supre- 
ma, 1 ’ esercito del G. Vanegas arrivò nel dì 
a 8 sul Tago presso Aranjuez e Toledo. Nella not- 
te, la sua vanguardia si avanzò poco lungi da 
Madrid, e prese alcune pattuglie , distaccate dal 
presidio. 

Ma udito dappoi, che i Francesi retrocedevan 
dal campo di Talavera alla volta della metropoli, 
richiamò quella parte de’ suoi, che avea passato 
il Tago, e abbandonò ogni ulterior operazione of- 
fensiva. Il Cav. Wellesley, tuttavia nell’ impossi- 
bilità d’andar avanti per l’ assoluta mancanza di 
viveri, in cui lo tenevano gli Spagnuoli, racco- 
mandò al G. Cuesta di unirsi a Vanegas. Mentre 
si concertava per altro una tal mossa, venne da 
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Placencia la notizia, che le genti di Soult si diri* 
gevano sulla città, e che le schiere stazionate a 
Bejar, avevano, all’ annunzio del suo appressarsi , 
abbandonato quel posto, ed a lui lasciato aperto 
il cammino. Il Cav. Wellesley poteva appena cre- 
dere, che i forti posti attorno Bejar fossero cedu- 
ti sì presto. Lo stuolo del M. Beresford era pron- 
to a dar mano agli Spagnuoli nel mantenerle ; e 
una brigata d' Inglesi, guidata da M. G. Catling 
Crawford, la qual si trovava a pochi giorni di 
marcia, avrebber coadjuvato alla loro difesa. Ma 
confermatasi poco appresso la nuova del fatto, ri- 
solvè il Cav. Wellesley di andar colle sue genti 
ad attaccar Soult', insinuando il G. Cuesta a ri- 
maner nella posizione di Talavera, a fin di co- 
prire il movimento de’ Britanni verso Placencia . 
Propose altresì il Cav. Wellesley di lasciare i fe- 
riti in cura del G. Cuesta, alla cui bontà e ge- 
nerosità gli affidò appuuto, colla solenne promes- 
sa, che qualora l’esercito ispano fosse costretto 
a retrocedere, il suo primo pensiero sarebbe sta- 
to quello di mandar sì fatti Inglesi a un luogo di 
sicurezza. Piacque al G. Cuesta il progetto. lì co- 
noscendo, essere il proprio esercito ineguale ad 
ogni contesa coi Francesi in aperta pianura, non 
potea confidar di fatto se non ne’ Britanni per 
la cacciata del nemico dalle sue spalle. £ si mo- 
strò eziandio molto particolarmente grato al Con- 
dottiero britannico, per la fiducia, che in lui ri- 
poneva, con lasciare i feriti alla sua custodia. 
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Prese le necessarie cautele, e posto il M. G. Ma* 
ckinnon alla direzione degli spedali a Talavera , 
si portò il Cav. Wellesley nella mattina de’ 3 d’a- 
gosto ad Oropesa. Fu poco dipoi avvisato, che la 
vanguardia delle schiere di Soult era giunta a 
Naval Moral, e gli Spagnuoli, ritiratisi da Bejar , 
avean passato il lago ad Almaraz, e abbattuto il 
ponte. Determinò tuttavolta di andar contra i 
Francesi, che avea fidanza di trovare nel dì susse- 
guente. Il G. Bassecour era in cammino lungo il 
l'ietar, con una divisione d’ Ispani, destinata ad 
agire sulla sinistra e alle spalle dell’ inimico. Sen- 
nonché, verso le quattro pomeridiane, fu recato 
al Cav. Wellesley un dispaccio del G. Cuesta, col- 
1’ avviso, che, fondato sopra un annunzio, nel 
qual potea por fede , era persuaso che il M. Ney 
avesse co’ suoi lasciata la Galizia, unendosi a 
que’del M. Mortier dalla parte di Valladolid: che 
sì fatti due stuoli eransi poscia congiunti a quel- 
lo del M. Soult : che la totalità delle forze , rac- 
colte a tergo de’ confederati, non potea valutarsi 
meno di 55,oóo combattenti; e che il M. Victor 
non era d’altronde assai lungi da Talavera: cosic- 
ché, temendone l’assalto, avea deliberato di la- 
sciare incontanente quella città, per aggiunger il 
Condottiero inglese ad Oropesa. Una simil noti- 
zia riuscì tanto dispiacevole quanto inaspettata. 
Portava la lettera del G. Cuesta, che il suo movi- 
mento essendo già cominciato, le sue genti si uni- 
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rebbono alle britanniche nel corso della notte. 
Laonde non si potea sperare nè d’ impedirlo , nè 
di ritardarlo: talmentecbè venne ad esser tutto 
ad un tratto annichilato il disegno, col quale ave- 
va il Cav. Wellesley intrapresa l’operazione. 

Il ponte d’Almaraz non esisteva più: quello 
di Arzobispo era, per 1’ abbandono di Talavera, 
esposto alle schiere di Victor; e 1’ esercito allea- 
to poteva, col muover oltre, esser escluso dalla 
ritirata a traverso del Tago, mentre la sua mossa 
verso il Portogallo dovea dipendere dall’ esito del- 
l’ attacco sulle forze combinate de’ MM. Ney , 
Soult e Mortier. In tale stato di cose non dubi- 
tò il Comandante inglese di rinunziare aU’ofieii- 
siva, e retrocedere alla sinistra del Tago per il 
ponte di Arzobispo. 

Aveva il Cav. Wellesley piena ragion di doler- 
si del contegno del G. Cuesta. Ei si era tolto , 
senz’ alcun fondamento, dal posto a lui affidato: 
perocché si seppe dipoi , che Victor trovavasi a 
una certa distanza da Talavera, e non rivolto 
per verun conto all’esercito di Cuesta: ma ad 
ogni modo gli Spagnuoli si ritrasser dalla po- 
sizione commessa alla loro difesa , abbandonando 
i feriti britanni con una precipitanza , non per 
altro scusabile che per 1’ attuai presenza dell’ ini- 
mico . Se il G. Cuesta era mosso dal desiderio 
di guidar le sue genti a sostegno del Cav. Welle- 
siey, il quale stava per far impeto a una forza, che 
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avea ragion di credere a lui superiore, doveva 
aspettar poche ore, finché si fosse quest’ ultimo 
secolui abboccato, e frattanto dar mano a porre 
in salvo i feriti ^ inglesi. Ove peusasse poi che il 
ritorno di un messo da Oropesa, lontana cinque 
leghe sole da Talavera, lo avesse esposte? a ritar- 
do soverchio, doveva almeno lasciar quivi un 
corpo d’armati, diretto ad arrestar il nemico 
nella sua fronte, e a protegger la ritirata degli 
spedali . 

Era insomma di suo dovere (ed a questo si 
trovava pur anco impegnato nel modo il più so- 
lenne) l’agevolare con ogni sorta di mezzi in sua 
mano, i’ allontanamento de’ feriti britanni. Fece 
nondimeno tutto all’ opposto: perciocché abban- 
donò con l’ intiero esercito il suo posto , senza 
convenirne prima col duce inglese ( e per verità , 
col dichiarar nella lettera , che le sue genti erano 
già in cammino, toglieva l’ adito a qualunque in- 
telligenza ) : e invece di dar ordine che si prestas- 
se ogni ajuto ai feriti, si limitò a somministrar 
quattro carri per uno stuolo di 4> 000 uomini. 
Nou si può arrivar a comprendere come sfug- 
gisse all’osservazione del G. Cuesta l’importanza 
di tener Talavera occupata, stante la mossa , fatta 
dal Cav. Wellesley. Il terreno adiacente era il solo, 
dove 1’ avanzamento della forza francese, alle 
spalle de’ Britanni, mentre questi dirigevansi 
contro Soult, avesse potuto incontrar resistenza. 
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li rimanente del paese èra piano; e non offeriva 
posizion difendevole: cosicché, il G. Cuesta, con 
abbandonarlo, aveva esposto l’ intiero esercito 
inglese ad essere assalito di fronte e alle spalle. 
£ assai malagevole insomma lo scuoprire una sa- 
na e giusta ragione per la fretta , con che si ef- 
fettuò cotal movimento. Ma la trascuranza som- 
ma, praticata verso i feriti inglesi , e il miserabil 
numero di quattro carri, sovvenuto loro da un 
esercito, provvisto di tutto in copia, è pel carat- 
tere del G. Cuesta una macchia, che d tempo non 
potrà mai cancellare. 

11 Cav. Wellesley guidò nella mattina del 4 
d' agosto, le schiere al ponte di Arzobispo. Era il 
piano della campagna affatto cangiato; libera la 
Galizia dall' inimico ; e ’l corpo del Marchese 
della Romana tranquillamente in possesso di es- 
sa, coll’opportunità di aumentare il numero de’ 
combattenti, e migliorarne la disciplina. Tutta la 
provincia era per tal modo in situazion di dispor- 
re de’ militari suoi mezzi, e di fare in picciol tem- 
po un gran diversivo sulla retroguardia dell’ini- 
mico , raccolto sul Tago. La parte settentrionale 
della Spagna era press’a poco nell’egual condi- 
zione della Galizia. L’ avevano i Francesi quasi 
totalmente abbandonata, per concentrar le forze 
contro gl’ Inglesi, E pensò il Cav. Wellesley, che 
sebben fosse andato a vóto il tentativo di liberar 
Madrid, avea tuttavolta restituita l’ independeuza 
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alla Galizia, e in gran parte alle contrade limitro- 
fe ; il che poteva in fine diventar utilissimo alla 
causa della Spagna. Il qual ragionamento fu poi 
riconosciuto per vero. La Galizia mantenne la 
propria libertà ; e le altre provincie settentrionali 
non furon successivamente soggette ai nemici, 
che in parte. 

Appena che il Capitano britannico ebbe varca- 
to il Tago ad Arzobispo, distaccò il M. G. Crawford 
colla sua divisione leggiera, onde con tutta la pre- 
stezza possibile si recasse ad occupare il passo d’Al- 
maraz , dov’ era da temere che l’ inimico, la cui 
vanguardia era stata testimone del passaggio 
de’ confederati ad Arzobispo, inviar potesse uno 
stuolo de’ suoi a traverso al Tago, coll’ oggetto 
d’ intercettare i Britanni nel lor cammino verso 
Deleytosa. Ma giunto il M. G. Crawford a tempo 
da distorre una somigliante operazione, quel mo- 
vimento non fu molestato; il G. Cuesta rimase ad 
Arzobispo, e arrivaron gl’ Inglesi a Deleytosa . 
Il nemico venne tuttavolta addosso agl’ Ispani 
pochi giorni dopo ad Arzobispo: la vanguardia 
ne lu scacciata dal ponte, e l’intiero esercito si 
ridusse a Deleytosa, mentre il Cav. Wellesley pre- 
se la via di larasecco. 

Dopo la giornata di Talavera, la forza del G. 
Vanegas si era mantenuta nelle vicinanze di To- 
ledo ; ma al mezzogiorno del Tago. Il G. Cuesta , 
il qual comunicava seco , informò Vanegas della 
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sua ritirata da Arzobispo. In conseguenza gli or- 
dinò di raccogliersi ai posti attorno Madrilejos , 
dond’ erasi mosso da prima, e di non arrischia- 
re per verun conto un'azione coll’inimico; ma 
di tener pronto il suo stuolo a cooperare coll’e- 
sercito alleato a qualunque movimento avesse po- 
tuto adottare. 

Si dispose il G. Vanegas ad eseguir cosi fatte 
istruzioni , retrocedendo perciò a una considera- 
bil distanza per la Mancia. Ma per una fatalità 
inesplicabile, s’indusse indi a portarsi nuova- 
mente avanti su qualche posto già da lui trapas- 
sato , impegnando ad Almonacid le sue genti in 
un generai certame co’ Francesi, capitanati dal G. 
Sebastiani. Benché pugnasser quivi le migliori 
truppe degli Spagnuoli , e la più parte si com- 
portasse valorosamente, vennero essi nondimeno 
sconfitti, e discacciati con perdita non lieve fino 
alla Sierra Morena. Il qual disastro fu vivamente 
sentito. L’ avvenimento della dispersion delle 
schiere, di cui si potea maggiormente far conto , 
e alle quali era commessa la difesa del gran pas- 
so nell' Andalusia , non si potea riparar di leg- 
gieri: e per soprappiù distrusse ogni fidanza nel- 
le mosse degl’ Ispani , de’ quali non era ulterior- 
mente da compromettersi per le più piccole ope- 
razioni. Quando si ordinò loro di agire, si tenne- 
ro immobili: allorché venne ad essi affidato un 
posto, come quello di Talavera, si partiron di là 
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senza ragione: prevenuti di evitare una pugna , 
che, sebben fortunata, riuscir non poteva di al- 
cun giovamento alla loro causa, parve che ne an- 
dassero in traccia : e quando vi si trovarono impe- 
gnati, si esposero a una rotta la più disastrosa. 
Con questa battaglia, e la ritirata che ne fu la 
conseguenza, ebbe fine la campagna, intrapresa 
per la liberazione di Madrid e l’espulsione del- 
l’ inimico dalle centrali provincie della Spagna. 
Lo stuolo , guidato dal Cav. Roberto Wilson, si 
ridusse, per la via de’ monti, da Escalona a Bejar, 
dove fu assalito e rotto dalla vanguardia del M, 
Ney , rèduce dal Tago ai dintorni di Salamanca, 



IV. 


Rimase il Cav. Wellesley a Jarasecco, sinat- 
timtochè i Francesi, che si eran ragunati sul Ta- 
go, ebber disperse le proprie forze ; e il total di- 
fetto di viveri gli obbligò a retrocedere alle fron- 
tiere del Portogallo, di dove soltanto assicurar 
potean le provvisioni de’ suoi. 

Stabilì pertanto gli alloggiamenti a Badajoz, 
le guardie avanzate a Merida, e dispose il resto 
dell’ esercito in accantonamenti ai confini della 
Spagna e del Portogallo. Il qual movimento spar- 
se costernazione grandissima nel supremo go- 
verno ispano. Quantunque consapevoli i suoi 
membri di esserne stati essi la sola cagione, cerca- 
ron tuttavia di rifonderne il biasimo in quelli 
che avean più gravemente sofferto per la loro 
mala condotta. 

Il Marchese Wellesley, che rappresentava il go- 
verno britannico in Ispagna, si dolse amaramente 
del poco riguardo e della trascuratezza , mostrata 
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verso un esercito, che avea sì gagliardamente 
pugnato in difesa della loro nazione, e sparso iu 
tanta copia il sangue a sostegno della gran causa, 
in cui si trovava impegnata: ma sì fatte doglianze 
furon solo con troppo energica verità espresse. 
Superbi gl’Ispani degli antichi lor fasti, soffrono 
di malavoglia la mescolanza di potenze straniere. 
11 loro orgoglio e l’altiero spirito d’indepcudenza, 
li porta a riguardar con disprezzo l’ajuto o la 
soprintendenza de’ forestieri. E benché il governo 
ne fosse con ragione incolpato di negligenza, ed 
anche di tradimento verso la patria; tuttavolta, 
perchè un tal rimprovero veniva dagli estranei, 
si raccolser tutti intorno a lui, riversando co’ più 
frivoli e malfondati pretesti le accuse su color 
che le fecero, e avean ampio motivo di lamentarsi 
del loro ingiusto e poco amichevol contegno. 
Nacque per tal guisa uno spirito di nimistà fra 
i due popoli confederati; e gravemente dominò 
per alcun tempo quel dispiacevol sentimento , che 
è generato da querele scambievoli. Nulladimanco 
la magnanima condotta del governo britannico, 
pose presto un termine a quelle gelosie, e si gua- 
dagnò a poco a poco l’illimitata fiducia della na- 
zione ispana. 

Mentre il Cav. Wellesley (allor divenuto Lord 
Wellington) trovavasi a Jarasecco, la suprema 
Giunta di Spagna avea dimesso il G. Cuesta dal 
comando del suo esercito, trasferendolo nel G. 
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Eguia, il qual ebbe poco appresso l’ordine di 
porsi in cammino (lasciando soltanto il Duca 
d'Albouquerque con un piccolo stuolo di combat- 
tenti nell’ Estremadura), e di unirsi al G- Vanegas 
nella Sierra Morena, e nelle vicinanze della Caro- 
lina. La qual operazione fu in gran parte dettata 
da sentimento di gelosia contro gl’inglesi. Brama- 
vano gli Spaguuoli di tener le lor genti segregate 
dai Britanni, sulla credenza che quelle potesser 
cosi giovar maggiormente ai proprj disegni. Men- 
Ir’e&se trovavansi alla presenza di un sì gran duce, 
come Lord Wellington, eran represse e ristrette 
ne’ movimenti, che poteva questi ordinar d’ese- 
guire: il suo parere esser dovea necessariamente 
ascoltato, e non è troppo il dire, che alcuni fra i 
moderatori della Spagna non vedevano allor di 
mal animo i proprj soldati, diretti da consigli più 
deboli di quelli , che sarebbero derivati da un tal 
Condottiero. E un’altra ragione vi era pel movi- 
mento di sì fatto esercito. Molti fra gl’individui, 
regolatori delle cose di Spagna , si davano a cre- 
dere, che fosse Lord Wellington deliberato di 
lasciar la contrada , e ridursi in Portogallo. Con- 
sideravan perciò, che col rimuover l’oste ispana 
dall’ Estremadura, si dispensavano dalla difesa di 
questa provincia, lasciaudolaa carico di Lord Wellin- 
gton; e speravan così di ritenervelp ancora contro 
sua voglia. Marion si poteva illuder così di leggieri 
quel Capitano. Dichiarò pertanto alla Giunta spa- 
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gnuolà, ch’ei rimarrebbe a Badajoz sinattantochè 
avesse conosciuto di poter esser utile alla di lei 
causa; ma senza trasandare il principale oggetto, 
che avea l’ordine di avere in mira, e nominata- 
mente la difesa del Portogallo. Sollecitò a un tempo 
l’istesso governo a dar le opportune disposizioni 
per assicurare l’ approvisiouamento de’ Britanni , 
ognivoltachè si fosse trovato in situazione di tor- 
nare in campo i e gli raccomandò soprattutto d’im- 
pedire che gli eserciti spagnuoli fossero infestati 
dai francesi, e in qualunque modo si avventu- 
rassero in fatti d’ arme , salvo un generai concer- 
to di tutte le forze da portarsi contro di loro. 
Le schiere del Marchese della Romana furon 
mandate dalla Galizia a Ciudad Rodrigo , e po- 
ste quivi sotto la direzione del Duca del Parco. 

Uno stato di calma sottentrò alle attive ope- 
razioni de’ mesi precedenti. Dopo l’ ingresso di 
Bonaparte nella Spagna ( che avvenne ìu novem- 
bre )], erano stati gli eserciti francesi quasi sem- 
pre in moto. Quando, per accingersi alla guer- 
ra di Germania, ei lasciò la Penisola, erano le sue 
genti in possesso di tutta la Spagna settentrio- 
nale. Successivamente si portò Soult al setten- 
trione del Portogallo; e Victor ai confini dell’An- 
dalusia presso Monastèrio . Sebastiani occupava 
la Mancia; si trovava Suchet in forza nell’ Ara- 
gona; e S. Cyr campeggiava le fortezze di Ca- 
talogna. Ma un cambiamento notabile avvenne 
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poscia nella disposizione di sì fatti stuoli. Le re- 
gioni settentrionali della Spagna e del Portogal- 
lo , egualmentechè la provincia d’ Estremadura , 
eran totalmente libere delle incursioni de’ Fran- 
cesi , e una gran parte della Mancia in mano 
degli Spagnuoli. Dal che apparisce , che grave 
perdita avea fatto il nemico negli ultimi mesi, e 
ad onta dell’attività e de’talenti militari, era sta- 
to costretto ad abbandonar le provincie da Ini 
soggiogate, e a concentrarsi, per la propria di- 
fesa, in una regione, che, dopo la presa di Ma- 
drid, credeva appien sottomessa. Quando» rivar- 
có Itonaparte i Pirenei , diede ordine, che s’inal- 
berassero sulle torri di Lisbona le aqude impe- 
riali; proclamò il proprio dominio nella Penisola; 
e millanto che non vi era più alcuna forza ca- 
pace di contrariare l’adempimento del suo im- 
periai decreto. Ma ignorava tuttora quanto pos- 
sa il patriottismo di un popolo iutiero. Lo sce- 
mamento continuo delle sue schiere; la sempre 
succedei» tesi evacuazione di provincie apparen- 
temente conquistate da’ suoi; e i perpetui com- 
battimenti in ogni angolo della Penisola, lo con- 
vinsero in appresso, che il disegno e il proponi- 
mento di una gran nazione, avvalorata da senti- 
mento di patria, sono mezzi troppo gagliardi 
per isperare di sottometterla, benché mancante di 
eserciti e di scienza militare da contrapporre agl’ in- 
vasori. 
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Anche gl’inglesi erano stati costantemente in 
moto dopo l’arrivo di Lord Wellington in Porto- 
gallo; ed esigevan riposo. Laonde importava ai 
Francesi, non che a’ Britanni, il mantener lo sta- 
to di tranquillità, succeduto al passaggio del Tago. 

Molto straordinaria appariva in quel torno la 
situazion della Spagna. Tutta la nazione era con- 
tra i Francesi. Ma l’energia, spiegata al comin- 
ciar della contesa, avea talmente sorpassato ogni 
precedente sforzo, che riposava in securtà, con 
affidare la propria causa ai mezzi primamente di- 
sposti , e , colle alte e replicate dichiarazioni, ch’el- 
la era invincibile, si esimeva cosi dal secondare al- 
tri eccitamenti. Rendevasi inutile il combattere 
contra un tale argomento. Se alcun dubbio veniva 
mosso intorno alla sua forza, gli esempi della 
ritirata di Moncey da Valenza, e di Ney dalla 
Galizia, si reputavan bastanti a rimuover qualun- 
que apprensione, e a sopprimer per sempre la 
discussion del subietto. Gli Spagnuoli meglio in- 
formati sentivano il trasporto de’ medesimi senti- 
menti, così conformi al loro spirito altero, e 
tanto adattati all’ indolenza del carattere. E la di- 
fesa di Saragozza e di Gerona avendo fermata 
in essi l’idea, che il tentativo di conquistar la 
Spagna sarebbe stato frustraneo, si abbandona- 
rono a una fidanza, che pagarono in seguito as- 
sai cara. Se a Grenada s’interrogavano le Autorità 
intorno ai preparamenti opportuni, a fin di metter 
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in campo nuovi eserciti, rispondevan esse col 
ragguaglio di quanto avean già operato. Se in Va- 
lenza, la rotta sofferta già da’ Francesi, era un 
pegno dell’ esterminio che sovrastava a un se- 
condo stuolo , il quale avesse tentato d’ invadere 
quella contrada. Poteva Murcia vantar lo spaven- 
to da essa inspirato all’inimico, perchè non ave- 
va osato mai d’ assaltarla. E così ogni parte del- 
la Spagna, riposando con fiducia sulle leve già fat- 
te, riguardava come prossima l’intiera sua libera- 
zione dal giogo straniero. 

Nel mentovato periodo incominciò il G. Ney 
ad agire contro il Duca del Parco. Quest’ ufiziale 
raccolse le sue genti in una forte posizione a 
Tamanes; e ributtò con grave lor perdita i Fran- 
cesi, che lo avevano disperatamente assalito. Il 
qual successo confermò semprepiù gli Spagnuoli 
nella credenza ch’essi erano invincibili: e gene- 
ralmente si dierono a credere , che i loro eserciti 
ai sarebber mossi verso Madrid, e i trionfi di 
Baylen verrebber meno davanti alle glorie che 
gli aspettavano in vicinanza della metropoli. 

Parve che il sinistro fine della guerra di Ger- 
mania non iscemasse punto la confidanza della 
nazione ispana. Superba delle proprie gesta, ella 
sdegnava il pensiero di dover dependere da qua- 
lunque altro popolo pel buon esito della sua 
causa. 

D’egual sentimento partecipava il governo. E 
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la cosa più singolare si è, che nello spazio «li 
quest’ accidental desistenza da operazioni attive, 
non si apprestò col minimo sforzo alla contesa, 
che pur doveva seguire. 

L’esercito di Lord Wellington, stazionato sul* 
la Guadiana, fu non poco soggetto a malattie. 
Molti ufiziali e soldati cadder vittima delle infet- 
te esalazioni di quel fiume e delle fatiche antece- 
dentemente sofferte in mezzo alle più gran pri- 
vazioni. E neppur gli Spagnuoli avean cura di 
assicurare i viveri alle sue truppe: dimodoché si 
trovava inabile ad agire. 

Profittò il governo ispano di quest’opportuni- 
tà, per far prova d’uu piano, che mai non avrà 
pari in assurdità e follia. Quando l’esercito spa- 
gnuolo, raccolto alla Carolina, e forte di 48,000 
combattenti , si partì per la massima parte dal- 
l’ Estremadura , era guidato dal G. Eguia: ma ne 
fu poscia trasferito il comando nel G. Arisaga. 
Era questi un ufiziale assai giovane e senz’espe- 
rienza, il quale, allorché fu eletto a quel posto 
importante, non era che un semplice brigadie- 
re : ma venne promosso al grado di Maggior Ge- 
nerale nell’ atto che ne prese possesso. 

Sembra che fosse Arisaga favoreggiato da un 
forte partito de’ ministri a Siviglia, i quali eser- 
citavano un gran predominio sul governo supre- 
mo , comecché le loro vedute fossero a questo con- 
trarie. Fu esso nominato perchè n’effettuasse i di- 
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segni, e si rimosse dall'escruto ogni ufiziale più vec- 
chio per conferirne a lui solo il comando. L’altro 
corpo spagnuolo, che comunicava cpn quello del 
centro, era comandato dai Duchi di Albouquerque 
e del Parco, ambedue di grado superiore al G. Ari- 
saga. Laonde chi lo impiegò ebbe in mira d’impe- 
dire la loro cooperazione con essolui , per timore 
che prendendo eglino la direzione delle forze, co- 
ni’ erano autorizzati a fare dal proprio grado, pre- 
vennisser l’esecuzione dell’idea de’ministri. 

Immaginaron costoro, che si potesse entrare a 
Madrid; e si pretende, che intcndesser cosi di ef- 
fettuare un rivolgimento , col deporre il governo 
della Giunta suprema , e assumerlo essi medesimi. 

Si credè che la capitale fosse il luogo più van- 
taggioso per l’adempimento di un tal progetto: 
primieramente, perchè il trionfo della sua felice 
liberazione avrebbe assicurato il favore della na- 
zione a quelli cui fosse dovuta; e quindi perchè 
il governo d’ allora non era mai stato colà popo- 
lare. Con sì fatte vedute pertanto fu dato ordine 
al G. Àrisaga di uscir tutto in una volta dal posto 
della Carolina, e dì prender direttamente la via di 
Madrid. La qual disposizione non fu comunicata 
nè a Lord Wellington , nè ad alcun Generale ispano 
alla testa degli altri corpi. 

In conformità delle ricevute istruzioni, il G. 
Arisaga attraversò colla massima prestezza la Man' 
eia, e giunse l’8 di novembre sul Tago, in vici- 
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nanza d’Ocana. Sorpresi i Francesi dall’audacia 
di quest’operazione, si concentrarono dietro il 
Tago, e dopo un’ostinata zuffa colla vanguardia 
degl’ Ispani, varcaron nel i a il fiume, e ue assa- 
lirono l’esercito. 

Il G. Arisaga avea disposta T intiera sua forza 
in due colonne di battaglioni, separate da una 
gola, e in lino stuolo avanzato, di considerabil 
possanza, padrone di un villaggio, che ne copriva 
la fronte. Appiccò il nemico la zuffa con assaltare 
quel posto: e, protetto dal terreno all’intorno, 
prese di fianco la colonna destra dell’ oste spa- 
gnuola ; e caricatala , in, brevissimo tempo la 
sbrancò affatto. La sinistra era tuttora intatta: ma 
il G. Arisaga fu talmente sbigottito dall’ estenui- 
nio dell’ala destra, che non par ch’ei facesse ve- 
runa disposizione per la ritirata, o per sostener 
l’assalto che si eseguiva sopra di essa. La caval- 
leria spagnuola, che si ritraeva à precipizio, spar- 
se tosto lo scompiglio in quello stuolo, correndo 
per mezzo a una gran parte di esso. E i Francesi, 
pronti a scagliarsi addosso al rimanente, ne com- 
pieron la rotta, annichilando così in poche ore 
l’intiero esercito che si era mosso contro di lo- 
ro. Gl’ Ispani perdettero cannoni e bagaglio: e 
di /|5,ooo fucili, recati dalla Carolina, non se ne 
riportarono che i3,ooo. Vasto fu il loro danno 
tra uccisi, feriti e prigionieri. Una gran parte del- 
le genti, disperse ncll’ardor della mischia, non ri- 
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tornò mai più all* esercito; e il maggior nu- 
mero, che si potè raccoglier degli Spagnuoli, stati 
presenti ad Ocana, non oltrepassò i a5,ooo. 

Gran costernazione produsse nella Penisola 
una sconfìtta così decisiva. La sola poderosa oste, 
che rimaneva a combattere per la causa della 
Spagna, era stata onninamente distrutta: e le per- 
sone illuminate e scevre da prevenzione, non du- 
bitaron più che i Francesi potessero, quando che 
fosse, portarsi senza contrasto di alcuna forza mi- 
litare, sotto le mura di Cadice: la qual opinione 
era tuttavolta ben lungi dall’ esser generale m 
Ispagna. Ogui vero Spagnuolo era portato ad 
ascrivere il sinistro evento della battaglia d’ Oca- 
na a qualche circostanza non preveduta. Dicea, 
non esser verisimile che se ne rinnovasse l’esem- 
pio, e che le genti, ragunate alla Carolina, avreb- 
ber sempre opposto un’ impenetrabil barriera al- 
l’avanzamento dell’inimico, -e protetta 1’ Andalu- 
sia; sinattautochè, raccolta una forza bastante , si 
piombasse addosso agl’ invasori, colla certez- 
za del loro eccidio. Se veniva mosso dubbio su 
qualche parte di questo ragionamento, si dava 
una risposta generale; cioè, che neppur un gatto 
varcar potrebbe lo stretto di Despena Perros ; e 
molto manco un esercita francese. Per tal modo 
si propagava la persuasione, clm nessuna forza 
ostile avrebbe mai potuto penetrare nella jparte 
meridionale della Sierra Morena , o soggiogare il 
popolo dell’ Andalusia. 
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Il M. Soult, nominato Maggior-Generale degli 
stuoli Francesi poco tempo innanzi la battaglia 
d’Ocana, profittò dell’ opportunità, che gli si ot 
feriva, nella distruzione dell’esercito centrale dei- 
fila Spagna, per distaccare una poderosa mano d’ar- 
mati contro il Duca del Parco, succeduto poco 
prima ad occupar Salamanca. Furono i Francesi 
abbastanza avventurati per impegnarne le schiere 
in un’azione ad Alba di Tormes: e malgrado la 
buona condotta di una parte di esse , le disper- 
sero totalmente. Colla qual disfatta resto la par- 
te settentrionale del Portogallo aperta a|le incur- 
sioni dell’ inimico: 1’ intiera Castiglia cadde in 
suo potere: divenne Salamanca un deposito, di 
dove potea disporre i mezzi per un gagliardo 
attacco; e non rimaneva più alcuna forza, la qual 
fosse in grado d'opporsi alle sue operazioni, o 
ritardarle. 

Vide Lord Wellington la necessità di rimuo- 
ver le sue genti al settentrione del Tago, all’og- 
getto di far fronte a quella preparata invasione. 
Non potea più contare su verun esercito ispa- 
no, il qual cooperasse con lui : perciocché i due 
soli di qualche nervo, coi quali trova vasi in co- 
municazione, si eran attirato addosso 1’ estermi- 
nio, senza dar orecchio a’ suoi consigli, o farlo 
inteso delle lor mosse. Non eran essi perciò ul- 
teriormente in grado di prestargli ajuto veruno, 
uè egli potea difenderli contro i poderosi rin- 
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furai , cbe andavan gitigncndo ai Francesi dalla 
Germania, destinati a inondar la Penisola. Biso- 
gnò allora cangiar tutto il piano delja guerra . 
Quando Lord Wellington pose piede nel terri- 
torio degli Spagnuoli , avean questi un eserciti^ 
considerabile , col quale speravano di coope- 
rar con effetto contro i Francesi , di forza com- 
parativamente piccola ed estesa. Le cose avean 
mutato aspetto : appena potea dirsi che gli eser- 
citi ispani avessero una qualche militar esisten- 
za. E se, come avean mostrato, non si potea 
contar su di essi quando si trovavano in vigore, 
molto meno era da cercarsene l' assistenza nella 
presente lor condizione. Una forza francese di 
più di 100,000 combattenti, s’inviava alla volta 
della Spagna: cosicché non si potea mantener con- 
tro di essa che una guerra difensiva. Lord Wel- 
lington era convinto dell’ impossibilità di vin- 
cere la nimistà degli Spagnuoli verso i Francesi. 
Quantunque ne fosser battute in campo le schie- 
re, la ferma opposizione del popolo sprezzava 
tuttavolta il giogo che si tentava d’ imporgli. La 
natura del paese favoriva una guerra protratta 
e saltuaria ; e la sua estensione e povertà elude- 
va una sottomissione , che , per esser compiuta , 
esigeva un' oste più numerosa di quella che l’ ini- 
mico fosse in grado di somministrare, o la Spa- 
gna di mantenere. Per quanto potea l’esperien- 
za dar luogo a qualche conclusione intorno al 
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futuro, nessuna utilità (nella nuova guerra, a 
cui la nazione ispana era per accingersi contra 
gl’invasori) veniva all’ inimico dall’ occupazione 
di qualsivoglia parte della contrada, e per qua- 
lunque spazio di tempo. Subito che lasciavano i 
Francesi una provincia, si sollevava questa con 
ostilità più decisa che prima. £ non ritraevan 
già più vantaggio da disposizioni o violente o 
conciliatrici; perocché si riguardavan maisempre 
coinè nemici. E se, dopo aver occupato tranquil- 
lamente per più mesi le provincie, considerate 
come già sottomesse, espouevansi a non farsi 
schermo del numero, eran certi d’incontrare le 
stesse pratiche ostili, sperimentate in principio. 

Nella qual condizione di circostanze, interro- 
gato Lord Wellington sul sistema da adottarsi, 
non esitò a prescrivere ai confederati , come a sé 
stesso, una condotta, che portando in lungo la 
guerra, obbligasse l’inimico ad allargar le sue 
forze ; ed. animato il popolo della Penisola a in- 
tercettarne le comunicazioni , offerisse ai governi 
delle contrade, impegnate nella contesa, l’ op- 
portunità di accrescere e migliorare più rego- 
lari mezzi di resistenza e d’ attacco. 

Ne’ primi di dicembre, guidò Lord Wellington 
l’ esercito inglese, dalle adiacenze di Badajoz, ver- 
so la parte settentrionale del Tago. Nelle prime 
settimane di gennajo arrivò negli accantonamenti 
disposti a tal uopo: e lasciato ad Abrantes un 
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corpo d’armati, diretti dal L. G. Hill, si estese 
da Coimbra a Pinhel. Nella qual posizione le 
genti britanniche preser le stanze d’inverno; e 
provviste di tutto in copia , si occuparon soltan- 
to a rimettersi dai terribili effetti della precedente 
campagna, e dalle infermità, che avevanla segui- 
tata. Gli alloggiameli del Duce inglese furono 
stabiliti a Viseu. lntantochè Lord Wellington ese- 
guiva un tal movimento, concentrava Soult le 
forze francesi nella Mancia, colla mira di fare 
un’ irruzione nelle provincie meridionali della 
Spagna. 

Gli ufìziali britanni, stati alla Carolina, si 
accertarono, che ad onta della vantata impos- 
sibilità di sforzare l’esercito ispano a Despena 
Perros, non eravi realmente cosa più facile. 
Il passo, per sè medesimo, era forte; ma nes- 
suna fortificazione avean fatto quivi gli Spa- 
gnuoli, degna di un tal nome. L’antica straba, 
che couduce da Madrid a Porto del Re, era quasi 
inosservata ; e la forza , messa a difendere il po- 
sto della Sierra Morena, che si estendeva per 
cinquanta leghe, non oltrepassava i a5,ooo uo- 
mini, che per la massima parte eran di que’ di- 
sgraziati fuggiaschi della giornata d’Ocana. Con 
un esercito di tal sorta non sarebbe riuscito il 
più esperto capitano ad impedir l’entrata nel- 
l’Andalusia: ed era ciò doppiamente negato agii 
Spagnuoli, per aver sempre alla testa il G. Ari- 
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saga. Si diede la Giunta suprema una certa pre- 
mura di afforzare le truppe ispane, onde appa- 
recchiarsi all’ imminente lotta : ma non pote- 
rono quelle genti dimostrar con altro il lor pa- 
triottismo se non col far echeggiare il n azionai 
grido , che gli Spagnuoli erano invincibili. Pa- 
recchie religiose, che reputavansi inspirate, si 
presentarono ai fidi abitanti di Siviglia, vatici- 
nando con tutta certezza, che se mai ne avesse- 
ro i Francesi vedute le mura, sarebbero stati col- 
piti dal fuoco celeste avanti di arrivare alle por- 
te. E l’ istesso profetico spirito animava le mo- 
nache di molt’ altre città. Presagivano esse in ogni 
modo il prossimo esterminio degl’invasori: ma 
sembra che mal prevedessero i mali, che sovra- 
stavano a loro medesime. Parve tuttavolta , che i 
preparamenti dell’ inimico nella Mancia scotesse- 
ro all’ ultimo la Giunta dal suo stato d’indiffe- 
renza. Siviglia e ’l Mondo tutto furon chiamati 
ad esser testimoni de’ vigorosi suoi sforzi , me- 
diante un decreto , che ordinava la fabbricazio- 
ne di ioo,ooo coltelli , da esser distribuiti fra i 
volontari campioni della patria. 

Un documento di tanta assurdità sarà difficil- 
mente creduto da quelli che allor non trovavansi 
a Siviglia. Ma è desso un fatto, che si annovera 
tuttavia fra le energiche disposizioni della Giun- 
ta ; e sarà oramai un argomento per giudicar de- 
gl’ individui , cui venne commessa la difesa del- 
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la Spagna. la promulgazione di un tal bando 
distrusse affatto il già pericolante credito della 
Giunta. La quale , a fin di riguadagnar l’ opinione 
del, pubblico, ordinò la convocazion delle Cortes. 
Ma la sua carriera toccava quasi il termine; e 
svanita affatto la fidanza, che in lei si aveva, po- 
chi giorni dopo cessò d’esistere. 

Verso la fine di decembre aveva il M. Soult 
Compiuti gli apparecchi per l’ invasione dell’An- 
dalusìa, £ ragunata una forza di 5o,ooo uomini, 
si pose in moto in due colonne, la maggior delle 
quali fu, colle artiglierie, diretta ad assalire il 
passo principale della Carolina. Venne inviata 
l’altra per la via de’ monti alla volta di Cordova: 
e nessuna incontrò la minipia opposizione. 11 tanto 
Celebrato passo di Despena Perros fu abbaudo* 
nato senza che si tirasse una palla; e l’esercito 
spagnuolo, destinato a suo schermo, si ritrasse 
verso Jaen. Egualmente avventurate furon le genti 
-che preser la via di Cordova. Rivolse il M. Soult 
una parte de’ suoi ad incalzar gl' Ispani sopra 
Jaen (stata fortificata con sommo dispendio; ma 
che si arVendè poche ore dopo la fatta intimazio- 
ne), e si portò col resto rapidamente verso Sivi* 
glia. 

Allorché la Giunta suprema venne informata 
dell’invasione, felicemente effettuata da’Francesi, 
il suo primo pensiero fu quello di mettersi in sÌt 
curo; al qual fine pose gli occhi su Cadice. Ma 
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gl’ individui , componenti un tal corpo , erano in 
grave costernazione, per paura che il popolo, ar- 
rabbiato contro di essi ne impedisse la fuga. Per- 
lochè adottarono, per iscampare, un espediente 
il più strano. Fu con autorità pubblica divulgata 
e sparsa per tutta Siviglia una stampa, con cui si 
annunziava, che, secondo un dispaccio di Lord 
Wellington, stato recato da un corriere al Ministro 
inglese, era quel Condottiero in cammino colle 
forze britanniche alla volta di Salamanca, e che 
la vanguardia si trovava sol poche leghe lontana 
da quest’ ultima piazza. E si aggiugneva, che il 
corriere medesimo era passato per mezzo agli 
eserciti de’ Duchi del Parco e di Albouquerque, i 
quali trovavansi scambievolmente a poca distanza, 
e si accingevano a piombar sul fianco delle genti 
di Soult. All’ombra di una simil notizia (del tutto 
falsa; perciocché, nè il Ministro inglese avea rice- 
vuto alcun corriere, nè seguiva la più piccola 
mossa per parte delle schiere summentovate), i 
membri della Giunta s’inviarono alla volta di Ca- 
dice. Ma poco stette la plebaglia di Siviglia a sco- 
prir l’impostura; e si diede subito a seguitarli. 
Molti di essi furono arrestati sulla via di Cadice, 
imprigionati nel convento del Cartujo, presso 
Xeres , e poscia trasferiti nell’isola di Leone, dove 
s’intimò loro di rinunziare alla propria autorità, 
nominando una Reggenza. Al che avendo essi 
aderito, elessero il G. Castauos (appunto allor U- 
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borato dalla relegazione, a cui lo avean eglino 
condannato) presidente di un consiglio di Reg- 
genti , che governar doveva il paese in nome di 
Ferdinando VII. 

Mentre seguivano sì fiatti cambiamenti , il 
popolo di Siviglia ristabilì la prima Giunta della 
provincia, aggiugnendovi il Marchese della Ro- 
mana, il Duca di Albouquerque, e alcuni Inglesi. 
Ma non ebb’essa il tempo d’agire: stantechè il M. 
Soult si trovava già sol pochi giorni di cammino 
lontano dalla città. Nominò tuttavia Capitano ge- 
nerale dell’ Estremadura il Marchese della Roma- 
na , e ordinò al Duca di Albouquerque, il quale 
avea condotto seco le sue genti dall’ Estremadura , 
di prender posto a Cannona, per difender gli 
approcci di Siviglia. IN’era lo stuolo però troppo 
debole per far fronte ai Francesi. Laonde retrocedè 
al loro avvicinarsi ; e ad onta di tutti gli sforzi 
per impedirglielo , riuscì a ridursi entro le mura 
di Codice. Lo incalzò Soult sino all’isola di Leor 
ne: e così, con un sol movimento, e senza nessun 
fatto d’armi , sottomise alla Francia tutte le prò- 
vincie meridionali della Spagna. Estese quindi 
l’esercito fin sotto Gibilterra; e. occupate Malaga, 
Grenada, Jaeti, Cordova e Siviglia, si dispose 
all’assedio di Cadice, l’unico ostacolo, che rima- 
nesse per l’intiera sommissione deU’Andalusìa. 

Quest'operazione fu rapida e fortunata quanto 
poteva mai essere. I vasti mezzi della monarchia 
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spagnuola furono abbattuti in un solo colpo; le 
ricchezze dell’ Andalusia lasciate senza contrasto 
all’inimico; e’1 gran semenzajo degli eserciti ispa- 
ni , cioè le provincie, dalle quali si potean trarre 
innumerevoli schiere di patriotti , caddero a un 
tratto in mano dell’invasore. Atteso il facile ab- 
bandono di que’ tesori , parve ad alcuno di ravvisar 
negli Spagnuoli la disposizione di rinunziare alla 
causa, per la quale aveano sino allora cosi glorio- 
samente pugnato: ma fu in sèguito dimostrata la 
fallacia di somigliante giudizio. Quando avvenne 
la rivoluzione di Spagna, era questa contrada im- 
mersa in tutti i vizj de’ suoi deboli e imbecilli go- 
verni precedenti. Non sospinta da parecchi anni 
ad alcuna estesa vita militare, mancava di militare 
ordinamento, ed era disusata dai grandi sforzi. 
Nulladimeno, il popolo, fastoso delle antiche ge- 
sta, senza rivolger l’animo agli eventi posteriori, 
estimava invincibil sè stesso e i suoi prodi , come 
ne’ più luminosi tempi de’proprj annali. Era stata 
la nazione sepolta da lunghi anni nell’ ignoranza e 
nell’oppressione; e non aveva nè scienza militare, 
nè duci, nè esercito che la difendessero. Contut- 
tociò si era tuttaquanta avventurata a una lotta 
con una militar potenza, la più grande, che il Mon- 
do avesse mai vista , e che aveva eserciti tanto più 
imponenti di que’ eh' ella potesse opporle dentro 
il suo territorio. Levati gli Spagnuoli in superbia 
dai primi trionfi di Baylen e di Saragozza , ricad- 
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fiero poi nell’antica e consueta indolenza. L’or- 
goglio inspirò loro un sentimento di sicurezza, 
di cui li doveva far dubitar la ragione. Ma le sven- 
ture successive non ne cambiarono mai la pri- 
miera opinione; abbenchè, senza la minima con- 
fidanza ne’ lor capitani e governi, si assoggettassero 
di malavoglia alla lor direzione. La Giunta supre- 
ma, incaricata di regolar la contrada in circostanze 
le più malagevoli, non appariva per verun conto 
opportuna a risvegliar l’energia della nazione. Gli 
stessi raggiri , esistiti sotto la lunga dominazione 
del Principe della Pace, continuavano sotto i suoi 
auspicj. £ comecché in tutto il paese si sentisse 
presto la penuria del danaro, mal conosceva la 
Giunta i mezzi di procurarsene, e non si mostrava 
per avventura molto scrupolosa nell’ erogazione 
di quello che ritraeva. L’esercito non era pagato; 
e per conseguenza mancava di disciplina ;ei con- 
dottieri, non sostenuti dal governo, troppo de- 
bole d’altronde, per costringerli all’adempimento 
del loro ufìcio. L’obbedienza delle Giunte delle 
differenti provincie verso la centrale, non era che 
limitata. Composte di persone, le quali, nell’alta 
dignità, cui erano state chiamate, ad altro per lo 
più non miravano, fuorché al proprio vantaggio, 
iuducevansijdi mal animo a quegli sforzi, il cui 
peso fosse per ricader su di loro. E in si fatto 
complesso di emergenze, la dichiarazione dell’ es- 
ser la Spagna invincibile era la più pronta maniera 
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di farla astenere dalle disposizioni, opportune ^ 
renderla in effetto qual si stimava: ma poco si 
accordavan elle coll’ indole del popolo, che doveva 
eseguirle. Non era perciò l’Andalusia per verun 
conto preparata al colpo, che fu su di essa sca- 
gliato; senza che per altro scemasse ne’ suoi abi- 
tanti la nimistà contro gl’invasori. Non rimaneva 
alcun punto, dove, nell’ ora del pericolo, si po- 
tesse raccogliere il popolo, oppresso dal poter 
de’ nemici. Eran però sempre Spaglinoli. Geme- 
vano, è vero, sotto l’aspro destino, a cui si ve- 
dean serbati: ma, in mezzo a tutte le calamità, si 
mantenevan costanti nella gran causa della nazione 
e della propria independenza. 

Mentre il M. Soult stava coprendo colle sue 
genti le provincie meridionali della Spagna, il G. 
Suchet, che nel mese di giugno avea rotto alle 
alture di Santa Maria l’esercito di Blake, andò con 
poderoso stuolo a sottomettere il regno di Valen- 
za. Si spinse, con picciol contrasto, fin sotto le 
mura della capitale : ma la resistenza degli abitanti 
fu così risoluta, e tanto sproporzionati all’incarico 
avuto i mezzi, di cui si era munito, che si 
ritrasse da quella contrada, senz’aver ottenuto in 
parte alcuna l’oggetto della sua mossa. E ripigliato 
il posto di Aragona, si occupò ad osteggiarle for- 
tezze di Catalogna. 

Il primo atto della nuova Reggenza di Spagna, 
fu di richieder l’ajuto di Lord Wellington per la 
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guarnigione e difesa di Cadice. Al che si prestò, 
distaccando per quella piazza uno squadrone di 
3 ,ooo uomini, che, dopo un breve* tragitto , vi 
arrivò da Lisbona, e contribuì essenzialmente al 
suo sostegno. L’assedio, diretto da Soult, ebbe 
principio in sul finir di gennajo del 1810, e 
durò, quasi senza interruzione, sino all’agosto 
del i8ia. 
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1 poderosi rinforzi, che vennero, in quel 
torno, a invigorir le schiere francesi in Ispagna, 
preser la via di Salamanca. Laonde appariva mani- 
festo il loro proponimento di assaltare il Portogallo. 
Il M. Ney spinse la vanguardia de’ suoi sopra l’A- 
gueda, e minacciò d’investire Ciudad Rodrigo: 
ma la difficoltà di ottener vettovaglie nell’ inverno 
non gli permise di mandar ciò ad effetto , fuorché 
ad anno più avanzato. Un distaccamento dell’oste 
francese assalì una parte de’ cacciatori britannici , 
guidati dal Colonn. Beckwith a Barba del Porco; 
ma venne rispiuto con grave perdita. È questo il 
primo fatto d’armi, seguito fra l’esercito, così 
detto del Portogallo, e lo stuolo inglese destinato 
a sostener quel reame ; e fu un saggio di ciò che 
l'intiera forza dell’inimico dovea poscia incontrare. 
Il M. Ney comandava primo a Salamanca: il G. 
Junot dopo di lui. Miravan questi condottieri a 
indur Lord Wellington a uscir dalle stanze d’ in- 
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verno, e attrarlo (se pur si poterà) nell’aperta 
campagna della Castiglia. Col qual disegno fu il 
G. Junot mandato a porsi a campo ad Astorga. 
Ma i movimenti dell’ inimico non rimosser punto 
Lord Wellington dal divisato sistema. Conosceva 
ben egli, che, per quanto il possesso di quella 
piazza esser potesse importante per la causa che 
attendeva a difendere, era nOndimanco piò essen- 
ziale il non discostar l’esercito dalle posizioni da 
lui occupate, e di conservarlo intiero nella gran 
lotta ch’ei prevedeva di dover esser presto chia- 
mato a sostenere. Ond’ è che si mantenne in per- 
fetta quiete, restaurando le sue genti, e procac- 
ciando ai Portoghesi l’opportunità di ben ordinare 
e migliorar le lor truppe. Caduta Astorga dopo 
una difesa di cinque settimane, tornò Junot col 
suo stuolo nelle adiacenze di Salamanca. Il M. 
Soult distaccò il G. Regrner co’ suoi, affinchè 
agisse di concerto nell’ Estremadura contra gl’I- 
spani, capitanati dal Marchese della Romana. Il 
L. G. Hill , rimaso ad Abrantes con i3,ooo com- 
battenti fra Britanni e Portoghesi, s’inoltrò a 
Portalegre, a fin di dar loro mano, e impedir l’in- 
vestimento d’Elvas o di Badajos. Aveva tuttavia 
l’ordine di non impegnarsi in operazioni offensive. 
Poco fece il G. Regnier. Niun degl’ incontri , che 
egli ebbe con una parte dell’esercito del Marchese 
della Romana, portò effetti decisivi. 

In sui primi di maggio , informato Lord Wellin- 
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gton d’ alcune mosse dell’oste francese, che in- 
dicavano il disegno di avanzarsi in forza verso 
Ciudad Rodrigo, non perde un istante a por le 
schiere in cammino e collocarle ai confini del 
Portogallo. £ stabiliti i suoi alloggiamenti a Celo- 
rico, e disposte le divisioni a Pinhel, Alverca, 
Guarda, Trancoso, e lungo la valle del Mondego 
fino a Cea, e sull’opposta riva di tal fiume a For- 
noè, Maugualde, e Viseu, deliberò di aspettarvi 
le ulteriori mosse dell' inimico; stantechè potea 
quivi con sicurezza o coadjuvare alla difesa di 
Ciudad Rodrigo, o assaltare i Francesi, qualora 
gliene fosse capitato il destro. 11 M. Ney non s’inol- 
trò tuttavolta, se non con un piccolo stuolo in 
vicinauza di Ciudad Rodrigo. Per esser le strade 
di Salamanca sempre pessime, e impraticabili 
dalle artiglierie, rinunziò il nemico ad ogni altro 
cimento. 11 M. Massella, nominato da Bonaparte 
alla direzione dell’esercito di Portogallo, arrivò a 
Salainanca alla fine di maggio. Consistevano le sue 
forze, nel 6.° corpo, guidato da Ney, nell’ 8.° da 
Junot, e nel a. 0 sotto Regnier , che vi fu allor ag- 
gregato. Trasferì Massena quest’ ultimo dal mezzo- 
giorno delTago alle vicinanze di Coria, d’ond’era 
seco in comunicazione. £ il L. G. Hill , incaricato 
di tenerlo d’occhio; facendo una corrispondente 
mossa, varcò il Tago a Villa Velha, e piantò gli 
alloggi a Sarzedas. Il M. Mortier venne disgiunto 
da Soult, affinchè subentrasse a Regnier nell’E- 
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Stremadura; e ’1 Marchese della Romana restò in 
osservazione dello stuolo condotto da Mortier. Fu 
mandato in quel tomo dall’Inghilterra, sotto il 
M. G. Leith, un sussidio di alcuni reggimenti, 
rèduci dalla spedizione di Walcheren. Per esserne 
gl’individui malaticci, non permise Lord Wellin- 
gton che si riunissero all’esercito; ma formatone 
un corpo insiem con alcuni reggimenti portoghesi, 
venner disposti lungo lo Zezere, dove il G. Leith 
era alla testa della totalità. La forza de’ confederati, 
posti alla difesa del Portogallo, si può calcolar 
come segue: 


Uomini. 

Lo stuolo di Lord Wellington,. . . . „ 3 o,ooo. 

„ del L. G. Hill, 14,000. 

„ M. G. Leith „ 1 0,000. 


54 ,ooo. 


In cooperazione con questa forza, 


La Milizia Portoghese, 10,000. 

Le genti sotto il Marchese della Romana. „ ia,ooo. 

In tutto „ 76,000. 
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L’oste francese, diretta da Massena, era: 

Uomini. 

Fanteria del a.° 6.° e 8 ° corpo, . . „ 6a,ooo. 

Cavalleria, . „ 6,000. 

Artiglieria, ,, 4 , 000. 


73,000. 

Ai quali si aggiunser dipoi due divi- 
sioni del 9. 0 corpo sotto il Conte Erlon, „ 10,000. 

La superstite divisione di un tal cor- 
po, condotta dal G. Claparéde, . . . . „ 8,000. 

E il corpo del M Mortier, che coope- 
rava al mezzogiorno del Tago . ...... i 3 ,ooo. 

Totale. . . io 3 ,ooo. 


È questo il meno, a cui si possa computare 
l’esercito nemico. Bonaparte chiamò sempre di 
100,000 combattenti la sola forza sotto Massena ; 
egli ufìziali francesi, prima d’invadere il Porto- 
gallo, davan l’ istesso ragguaglio del numero d’uo- 
mini, co’ quali venivano ad abbatterci. 

Se si paragona la totalità dei due eserciti , vuoi- 
si por mente altresi alla qualità delle genti, che 
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li componevano. De’ Portoghesi non si avea per 
anche la minima prova; e n’ era la milizia mal 
ordinata al segno, da esser evidentemente disac- 
concia per le operazioni di una campagna. Con- 
tuttociò , non isgomentato Lord Wellington dalla 
disparità del numero, o dalla superiore attitudine 
delle schiere francesi, confidò nel proprio genio 
per mandarne a vóto gli sforzi, uniformando le 
sue disposizioni alla capacità delle genti, ch’ei 
dirigeva. 

Negli ultimi mesi del 1809 avea veduto Lord 
Wellington, mentre si trovava tuttora a Badajoz, 
la possibilità di venir assalito in Portogallo da 
una forza maggiore, e considerata la natura del 
paese che dovea difendere , non f he il sistema di 
guerra più opportuno per sostener la contesa nella 
penisola; e contemplò nella conservazione delle 
proprie genti il futuro trionfo della causa, per 
cui combatteva. Le forze nemiche, per esser di- 
sperse in provincie lontane, dovevano indebolirsi, 
e le prolungate loro comunicazioni aumentarne 
non poco l’ imbarazzo. Laonde prescelse Lord 
Wellington le alture di Sobral e Torres Vedrà* , 
come il posto più adattato per raccoglier l’eser- 
cito, e offrir battaglia all’ inimico di numero su- 
periore. 

Con questo proponimento, non risparmiò cure 
per afforzare e assicurar que’ luoghi. Il corrispon- 
dente ordine delle posizioni si stendeva dal 
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Tago ad Albani! ra , al mare, e agli sbocchi della 
Zizandra; i lati accessibili eran guardati da bastite; 
,e si pose in opra ogni mezzo per formare una linea 
di difesa, proporzionata alla gran lotta, che si 
dovea decidere , e tanto formidabile quanto potea 
farsi coll’ arte , congiunta ai naturali vantaggi del 
sito. 

Gli eventi, seguiti un dopo l’altro ne’ primi mesi 
del 1 8 1 o , gius t ificarono 1’ antecedente risoluzione 
di Lord Wellington: e la gran possa dell’inimico, 
la qual minacciava il Portogallo e ’l totale stermi- 
nio d’ ogni esercito ispano, che potesse contribuir 
cogl’inglesi a difenderlo, confermò quel Condot- 
tiero nella giustezza dell’adottato piano. Non 
aveano i Francesi in Ispagna meno di 3oo,ooo 
uomini, sparsi in quasi tutte le parti del paese. 
Fuori della Galizia, di Valenza c Murcia, tutte 
l’ altre provincie erano occupate dall’inimico. Una 
tal forza, tutta insieme raccolta, bastar poteva 
ad abbattere il piccol numero de’ confederati , 
militarmente ordinati nella Penisola : ma pel 
grande spazio di regione occupata, diveniva ine- 
guale all’ incàrico , statole imposto . Fu dessa im- 
piegata al soggettamelo finale delle conquistate 
provincie : e contuttociò un si fatto oggetto non 
progrediva, sebben le schiere fosser di continuo 
dissipate per ottenerlo. L’animosità del popolo 
preparava in silenzio la rovina degli eserciti 
francesi . Ciascun giorno portava ragguagli di 
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scaramucce, o di particolari incontri, ne’ quali il 
nemico era oguor succumbente; dovechè non si 
udiva mai die in alcuna parte della Spagna sce- 
masse lo spirito ostile contro gl’ invasori, o trat- 
tassero questi con più fiducia gli abitanti , o ripo- 
sassero su di loro con maggior sicurtà. 

Allorché le genti del M. Masscna tentavano la 
conquista del Portogallo, non potean dar mano 
a suggettare il popolo nella Penisola. Sinattantochè 
stava esso osservando i Britanni o alle frontiere 
della Spagna, o nelle linee di Lisbona, poco po- 
tea giovare ai disegni di Bonaparte in ridurre il 
paese all'obbedienza. Il solo esterminio dell’eser- 
cito di Lord Wellington potea porre Massena in 
grado di conseguir questo scopo del suo signore ; 
e il piano di campagna del Duce inglese era 
essenzialmente rivolto ad impedire una simil 
catastrofe. Non aveva egli nè forza bastante, nè 
desiderio d’ intraprendere operazioni offensive ; 
nè lo stato della Spagna era tale da consigliarle. 
Si dovean per necessità cominciare con un certo 
rischio contro un’oste più numerosa: e in caso 
d’esito sinistro, la causa della Penisola era per- 
duta. Col suo sistema prometteva Lord Wellin- 
gton di conservare il proprio esercito, accrescerne 
il numero e la disciplina, e attirare i Francesi in 
una regione, dove i mezzi di sussistenza sarebbero 
stati ristretti, ed essi medesimi insufficienti a 
mantener persino le comunicazioni co’ depositi, 
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che per necessità si dovevano stabilire lontan da 
essi. 

Si avanzò Massella da Salainanca nel principio 
di giugno , per mettersi a campo a Ciudad Rodri- 
go : e trasportato con sé un grosso treno d’ arti- 
glieria, sperava che la piazza avrebbe capitolato 
alla prima intimazione. Ma difesa con abilità e 
valor grande, non cadde in poter del nemico se 
non il 1.8 di luglio, dopo che si rendè praticabile 
la breccia, e ne furono smantellati i principali 
ripari . Si dieron molti a credere che Lord Wel- 
lington avesse veduto con indifferenza l’espugna- 
zione di questa fortezza; stantechè non fece alcun 
movimento per darle ajulo: ma' basta por mente 
agli effetti del trionfo o della disfatta de’ varj eser- 
citi, per iscorgere la convenienza della determi- 
nazione presa di non cimentarsi, cioè, ad un’azion 
generale. Per assalire i Francesi, era obbligato a 
passare la Coa e l’ Agueda ; ma se fosse stato bat- 
tuto, avrebbe incontrato grave difficoltà a rivarcare 
que’ fiumi, e porre in sicuro gli avanzi delle sue 
genti: e non potendo in sèguito più provvedere 
alla difesa del Portogallo con un esercito sconfitto, 
sarebbe stato costretto a partirne . Se riusciva a 
vincerei Francesi, avrebbero questi retroceduto 
verso i rinforzi, e fatti in brevissimo tempo gli 
apparecchi per avanzarsi di nuovo. Dovea pianger 
Lord Wellington i prodi , che si sarebbon perduti 
in una battaglia , da cui non resultava che un pas* 
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soggiero soccorso a Ciudad Rodrigo , fortezza, che 
avrebbe dovuto ceder poi al maggior numero dei 
nemici. Le sue schiere sarebbero state altresì no- 
tabilmente indebolite, c con tutta verisimiglianza 
ridotte successivamente ineguali all’ incarico avuto 
«li difender quel regno . 

Poco dopo la caduta di Ciudad Rodrigo, la van- 
guardia britannica, guidata dal M. G. Crawford, 
si ritirò dal forte della Concezione , e prese posto 
sotto le mura d’Almeida. Le diede ordine Lord 
Wellington di retrocedere, passando la Coa: ma, 
per qualche malinteso , non essendo stato esegui- 
to, ella venne assaltata nel il\ di luglio. Si trovò 
ihipegnato in questa zuffa tutto lo stuolo di Ney. 
I Francesi, protetti dalla cavalleria, fecero varie 
evoluzioni sulla dritta del M. G. Crawford , che 
non si risòlvè a dar addietro , sinattantochè non 
n’cbbcr quelli sopravvanzato il fianco. Gran va- 
lore spiegarono i Britanni e i Portoghesi; ma non 
potevan far fronte a un inimico tanto superiore 
rii numero. Dieron volta pertanto, varcando il 
ponte della Coa, ma in qualche confusione; ben- 
ché schierate poscia a difenderlo, ributtassero i 
replicati assalti de’ Francesi , diretti a insignorirse- 
ne. 11 M. G. Crawford era stato già per lunga 
pezza colla sua vanguardia in osservazione dell’e- 
sercito nemico. Nel tempo dell’assedio di Ciudad 
Rodrigo, avea mantenuto la comunicazione con 
tal piazza , c dato mano a Uon Giuliano Sanches 
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nel fortunato suo tentativo per uscirne. Il qual 
ufiziale, stato già lungamente alla direzione di uno 
stuolo di guerrillas , e felicissimo nelle sue im- 
prese , restò chiuso dentro le mura di quella piaz- 
za , a cagion della rapidità , con che l’ avevano 
investita i Francesi. Venuto Massella in cognizione 
di una tal circostanza, giurò vendetta contro que- 
sto capo di banditi ( cosi il Maresciallo si compia- 
ceva di nominarlo ) . Ma risoluto Don Giuliano di 
aprirsi il passo fra l’ esercito assoni laute , formò in 
serrati squadroni il suo stuolo, e alla testa di esso, 
colla moglie al fianco, lasciò la città poco dopo 
rimbrunir della sera. Appena ebb’ei la chiamata 
dalle ascolte francesi, che scagliossi a corsa sopra 
di loro ; e abbattuti i soldati ne’ quali si avvenne, 
continuò il cammino, finché non ebbe attraver- 
sato l’esercito. Arrivò cosi in salvo agli alloggia- 
menti del M. G. Crawford , e si rivalse poco dap- 
poi su parecchi nemici, della vendetta, ond’ era 
egli stato minacciato . 

Il giorno , in cui fu espugnata Ciudad Rodrigo , 
il M. G. Crawford, nel fare una recognizione, 
s’ imbattè in una grossa pattuglia delle schiere 
nemiche, e s’impegnò con esse in un conflitto 
che non riuscì per lui fortunato . La fanteria fran- 
cese rintuzzò tre successive cariche della cavalleria 
britannica , in una delle quali perì il Colonnello 
Talbot, del i4° reggimento de’ dragoni leggieri. 
E profittando poi di uno sbaglio de’ nostri , che si 
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presero scambievolmente per nemici, si ritirò con 
qualche perdita allo stuolo, destinato a sostener- 
lo. La cavalleria, die lo accompagnava, restò pri- 
gioniera. ‘ 

Il M. Massena investi Almeida nel a4 di luglio, 
subito dopo la zuffa , avvenuta sotto le mura di 
quella piazza colle genti del M. G. Crawford. 
Retrocedè Lord Wellington, da Alterca ( do v’ era 
stabilito il quartier-generale nel tempo che i Fran- 
cesi campeggiavano Ciudad Rodrigo ), alla prima 
stazione di Celorico; e richiamate quivi auche le 
divisioni , che erano a Pinhel e Trancoso, le situò 
dietro a Celorico, lungo la valle del Mondego; 
con che si trovava disposto a rotarsi verso le linee, 
qualora si fosse l’inimico determinato a muover 
oltxe prima della caduta d’ Almeida. Preferì noudi- 
ni anco Massena il gioco più sicuro , e ne intraprese 
1’ assedio. Fu esso notabilmente ritardato nelle 
operazioni dalla natura del terreno ; e non si trovò 
in grado di batterla , se non al a3 d’agosto. Benché 
alieno Lord Wellington dall’ arrischiare un fatto 
il’ armi per soccorrere Almeida, risolvè tuttavia 
di cooperare alla sua difesa. Al qual oggetto si 
mosse con tutti i suoi appena che si cominciò a 
bersagliar la piazza dalle trincero; e nel «7 d’ago- 
sto, avea deliberato di situarli sulle rive della Coa. 
Sennonché, nel corso del giorno, mentre faceva 
un’esplorazione, restò sorpreso in vedere che il 
fuoco attorno Almeida era cessato. Il telegrafo, per 


Digitized by Google 


lo cui mezzo era stato sin allora in comunicazio- 
ne, non diede più altro segno: ond’ei temè che la 
fortezza "fosse espugnata. E sì fatti sospetti furon 
Confermati da una persona ch’ei vide passeggiare 
sullo spalto, non che dalla notizia di una grave 
esplosione, che si udi nella uottc precedente. Avea 
Lord Wellington ordinato alle sue schiere di star 
pronte a tornare ai primi lor j>osti , allorché verso 
le dicci della notte, la piazza ricominciò a far 
fuoco, desistendo però alle dodici: e nella succes- 
siva mattina, in una scaramuccia colla cavalleria 
nemica, un sergente tedesco al servizio .de’ Fran- 
cesi, chiamò un dragone del t.° reggimento degli 
■usseri annoveresi, e gli disse di far sapere al suo 
comandante, che Almeida avea capitolato. E l’e- 
sercito alleato, gvuto poco dipoi l’ordine di retro- 
cedere, riprese le sue posizioni nella valle del 
Mondego. 

Non lieve mortificazione produsse a Lord Wel- 
lington la caduta d’Almeida, dopo soli tre giorni 
di fuoco. Venne indi a sapere, che la disposizione 
da lui data, allorché nel precedente febbrajo visitò 
quella piazza, di trasportar, cioè, il magazzino 
principale dal centro della città ad una casamalta , 
non era stata eseguita: che essendo caduta una 
bomba vicino alla porta di quel deposito, mentre 
alcuni traevan di là della polvere, tutta la provvi- 
sione, che ne aveva il presidio, era saltata in aria, 
e la città rimasa quasi smantellata dal grande 
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scoppio: aveano i baluardi notabilmente sofferto; 
e restava la piazza sprovvista d’ogni mezzo di di- 
fesa. Incalzato da queste circostanze, il governa- 
tore G. Cox offerse di capitolare, purché si per- 
mettesse alla guarnigione di ritirarsi. Ma l’utìzial 
portoghese, mandato a trattare (e fu questo l’u- 
nico esempio d’un traditore fra gli ufiziah di quella 
nazione, che agivano di conserva coll’esercito bri- 
tannico), svelò il critico stato d’Almeida, e più 
non volle tornarvi. Il M. Massena insistè sulla resa 
a discrizione. Al che avendo il G. Cox ricusato di 
aderire, il fuoco ricominciò come prima. Alla 
mezza notte per altro la città fu ceduta. 

Il Marchese d’Alorna, che si trovava coll’ini- 
mico, propose al presidio portoghese di entrare 
al servizio della Francia, divenendo in tal modo 
parte di una lcgion portoghese, della quale doveva 
esser egli il condottiero: ma soldati e ufiziali ri- 
gettarou tutti il consiglio. Si minacciarono allora 
d’ogni sorta di persecuzione, e del massimo rigor 
delle leggi, quali traditori della patria, come si 
promise e protezione e vantaggi, qualora si fossero 
arrotati sotto le bandiere francesi. Non vedendo 
la guarnigione altro mezzo di sfuggire a un trat- 
tamento così contrario a qualunque principio di 
giustizia, consentì a servire sotto il Marchesfe 
d’Alorna. Ma l’oggetto di lei era ben diverso da 
quello, che si aspettava il nemico. Perocché, dal 
momento che ottenne la libertà, pensò ai mezzi 
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di riunirsi a’ suoi; e, dopo tre giorni, di tutto il 
uo.° reggimento, uno squadrone di cavalleria, e 
una compagnia d’artiglieri, non restò co’ Francesi, 
fuorché una trentina di soldati e pochi ufiziali, 
stati scoperti nell’atto della fuga. Tornate questo 
schiere in Portogallo, furon subito riformate; e’1 
ao.° reggimento si segnalò in modo particolare in 
tutta la successiva campagna. • 

Per dar un’ idea della nimistà del contado por- 
toghese contro i Francesi, non vuoisi omettere un 
accidente, seguito nella notte della capitolazione 
d’Almeida. Il Colonnello Pavetti, capo della gen- 
darmerìa francese in Ispagna, era andato eoi 
M. Massena ad Almeida, allorché questi lasciò il 
quartier-generale al forte della Concezione, per 
indurre il presidio ad arrendersi. Al ricominciar 
del fuoco, il Colonnello Pavetti (che era malato) 
si parti di là, per restituirsi agli alloggiamenti, 
accompagnato da un Luogotenente Colonnello, 
un capitano , e dodici uomini. Per esser la notte 
al maggior segno oscura e burrascosa, smarrì la 
strada. E incontrato un pastor portoghese, lo 
chiamò per guida, facendosi promettere (e gli 
sovrastava la loro vendetta ) di accompagnarlo al 
forte della Concezione. Ma non potendo quel con- 
tadino reprimere l'animosità, ebbe l’ animo di 
traviarli: e sotto colore d’avere sbagliata la stra- 
da, li condusse al proprio villaggio. Persuase il 
Colonnello Pavetti a passar la notte nella casa del 
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Jues de Fora (podestà), dandogli a credere die 
andava intanto a cercargli il bisognevole. Ma, per 
lo contrario, fatto stuolo degli abitanti, piombò 
addosso ai Francesi , che bu on tutti messi a morte , 
eccetto il Colonnello (il qual venne fieramente 
percosso), e un suo familiare, che si difese col 
dire d' esser Tedesco. II giorno appresso, il Colon- 
nello venne trasportato con due coste rotte ed 
altri danni agli alloggiamenti di Lord Wellington, 
donde si mandò poscia prigioniero in Inghilterra. 

Per ben valutar questo fatto, è d’uopo riflet- 
tere, che avvenne in mezzo a un esercito di 60,000 
nemici, pronti a rivalersi sopra coloro che vi 
avessero avuto parte: ma l’animosità de’Portoghesi 
era nondimeno troppo violenta , per esser conte- 
nuta dall’idea della rappresaglia, che dovea pro- 
babilmente venir dietro all’azione. 

Non sarà del tutto senz’ interesse il riportar qui 
un tratto del carattere del Colono. Pavetti. Lo ac- 
colse Lord Wellington con molta bontà; gli resti- 
tuì ( comprandolo dai contadini portoghesi) il 
cavallo, statogli preso; e lo ammise fin anco alla 
propria mensa. Nel corso elei pranzo, quell’ ufi- 
z’.ale profittò di un momento opportuno, per far 
sapere a Lord Wellington , che la Duchessa d’ A- 
brantes trovavasi con Junot, suo marito; e ag- 
giunse » Qu’elle était grosse, et qu’elle comptoit 
« faire scs couches dans son duché (*) » . Poco 

{*) Abruntes ma allora i5o miglia alle spalle dell' «errilo 
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badò TjOrcl Wellington a una simile impertinenza. 
Ma lo Spagnuolo G. Alava, addetto al quartier- 
generale de’ Britanni, replicò, » Qu’il ferait bien 
» de faire savoir à madame la duchesse, qu’elle 
» eut garde de ces messieurs habillés eri rotile; 
a car ils étaient de très mauvais accoucheurs » . 

Nel tempo degli assedj di Ciudad Rodrigo e 
d’Almeida, il G. Regnier avea di continuo cam- 
peggiato co’ suoi verso Castel Branco , Pena-Macor, 
ec., colla mira d’ indurre il L. G. Hill a lasciare i 
posti da lui occupati, e dar luogo a un assalto, 
meditato già contro di lui da Massena , non che da 
Regnier. Si sperava eziandio che Lord Wellingtoti 
potesse indursi ad avventurare un attacco sullo 
stuolo di Regnier, che pareva esposto; ma che 
Massena era pronto a sostenere con tutti i suoi. 
Ciò non ostante si mantenne fermo nell’ adottato si- 
stema : nè verun artificio potè rimuoverlo dal po- 
sto, che gli guarentiva la ritirata: cosicché si trovò 
Massena ultimamente obligato ad andar a cer- 
carlo in Portogallo sul terreno da lui prescelto per 
le sue operazioni. Furon parimente diretti alcuni 
distaccamenti francesi sulla sinistra di Lord Wel- 
lington coll' istessa mira di allettarlo ad uscire 
dalle posizioni da lui occupate: ma tutti questi 
movimenti andarono a vóto nel loro scopo. 

Sono presso Almeida tre strade, che portano 

inglese ; e nelle campagne successive nou fu mai presa dall’im- 
mico. 
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direttamente al centro del Portogallo r quella sulla 
dritta, per Trancoso , a Viseu ; una di mezzo, per 
Celorico , a Fornos Mangualde e Viseu ; ed altra , 
per Celorico , Villa Cortes , Pinhancos e Puente 
di Marcella, a Coimbra e Thomar : da Viseu 
conduce altresì, per Bussaco, a Coimbra. La 
dritta e quella di mezzo son disastrose al maggior 
segno: tantoché n’escluse Lord Wellington una 
parte notabile, come disacconcia per l’artiglie- 
ria. Ei prescelse la via, conducente a Puente 
di Marcella, come la più conveniente per le sue 
operazioni , e fece tutto il possibile per migliorarla. 
Dopo l’espugnazione d’ Almeida , aveva egli dispo- 
sta la sua fanteria luugo una tale strada colle 
divisioni, situate posteriormente sino a Puente di 
Marcella. Lo stuolo del M. G. Leith si portò dallo 
Zezere a Thomar, onde prestar quell’ ajuto, che 
si potesse a lui domandare ; e il L. G. Hill rimase 
a Sarzedas a coprir la strada lungo il Tago, diretta 
ad Abrantes e Lisbona; avvertito però di star 
pronto a recarsi per la via di Formosa, e Pedragoa 
Grande, a Puente di Marcella a richiesta di Lord 
Wellington. La cavalleria occupava la fronte di 
tutto l’ esercito , e aveva i posti avanzati ad Alverca. 

S’incamminò Massena dentro il Portogallo il 16 
di settembre , avanzando le sue genti in tre stuoli. 
L’ 8.® corpo , guidato da Junot, si mosse per Pinhel 
sopra Trancoso; il 6.° sotto Ney, alla volta di Al- 
verca, e 1 a.°, condotto da Regnier, alla volta di 
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Guarda. La cavalleria britannica si ridusse a Celo- 
rico. I due ultimi s’ inoltrarono il giorno appresso 
a Celorico, di dove si videro prender la via di For- 
nós. Subito che fu persuaso Lord Wellington, che 
l'inimico avea scelta quella strada, e che nessuna 
parte de’ suoi era in moto su l’altra pel Tago, die- 
de ordine al L. G. Hill di uscir da Sarzedas, e por- 
tarsi per Pedragoa Grande a Puente di Marcella. 
Inviò all’ istesso luogo da Thomar lo stuolo del M- 
G. Leith, e ritirò i proprj squadroni colla mira di 
riunir tutto l’esercito sopra Sierra di Bussaco. 

Aveva il M. Massena intraprese le operazioni 
colla speranza di girar attorno alla sinistra di Lord 
Wellington, e arrivar a Coimbra innanzi che le 
forze britanniche si fosser potute ragunare per 
impedirglielo. Si era pur anco indotto nella cre- 
denza , che it duce inglese si fosse disposto ad 
affrontarlo a Puente di Marcella; e per mezzo di 
un tal movimento sulla dritta del Mondego, avea 
fiducia di sopravvanzare quel posto, e di trovarlo 
non apparecchiato a raccogliersi in qualunque al- 
tra. Rimase tuttavolta miseramente deluso. Cono- 
sceva il comandante britannico la qualità delle 
strade, prescelte dal nemico per le sue mosse; e 
computato il ritardo che avrebbe dovuto incon- 
trare, regolò convenientemente i suoi piani. Diede 
ordine pertanto alla milizia , che era a Lamego sotto 
il Colonn. Trant, di portarsi sopra Sardao, e fece 
porre il resto in cammino verso Trancoso e Celo- 
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rico, sulla via dell’inimico, all’oggetto d’ intercet- 
targli la comunicazione con Almeida. 

Arrivò il M. Massena a Viseu nel 19 di settembre. 
La sua artiglieria avea tanto sofferto per le cattive 
strade, che si vide costretto a trattenersi quivi al- 
cuni giorni , a fine di restaurarla. Ed essendo venuto 
ad unirsi a lui da Trancoso anche il G. Junot, vi 
si trovò raccolta così l’ intiera oste francese. Nel 
a3 le pattuglie de’ Britanni e de’ Francesi s’incon- 
trarono presso S. Comba di Dao. 11 ponte del Cris, 
sulla strada maestra di Coimbra, fu smantellato. 
Ma nel dì vegnente la vanguardia nemica passò 
quel fiume; e la più parte degl’inglesi retrocesse 
alle alture di Bussaco, dove si andava raguuando 
l’esercito. Nel a5 , il M. Massena raggiunse la pro- 
pria vanguardia, e nel 26 si portò avanti alle falde 
della posizione occupata da Lord Wellington. 

La sommità de’poggi , sui quali eran situate le 
schiere inglesi, si estende al settentrione e al 
mezzogiorno, da un punto distante circa quattro 
miglia da Bussaco, al confluente del fiume A Iva e 
del Mondego. Le estremità ne sono lontane poco 
più di quindici miglia. Attraversano questa Sierra 
due strade maestre, conducenti a Coimbra: passa 
l’una presso al convento di Bussaco, e l’altra lungi 
quattro miglia al mezzogiorno da quest’ultimo 
luogo a S. Antonio di Cantaro. Ix> stuolo del L. 
G. Hill, che avea fatta una più rapida, benché più 
scabrosa marcia da Sarzedas , arrivò sul Mondego 
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ki sera der 26; ed ebbe ordine di condursi la mat- 
tina vegnente per tempo alla dritta del posto di 
Bussaco. Avea renduta Lord Wellington praticabile 
lungo le alture una strada, per la quale comunica* 
vano i suoi fianchi ; e in tal positura aspettò gli 
assalti dell’inimico. 

Ne sia permesso di considerar per poco il merito 
del movimento, col quale fu così raccolto l’eser- 
cito confederato. S'immaginò Massena di poter 
sorprendere l’avversario, camminando con rapidità 
sopra i suoi fianchi. Pensavano generalmente gli 
ufiziali inglesi, che invano si sarebbe tentato di 
fargli fronte, prima che si fosse impadronito di 
Coimbra: e sberci pur d'opinione, che le genti del 
L. G. Hill si trovassero affatto fuor della portata del* 
l’esercito di Lord Wellington. Stette lunga pezza 
Massena avanti di credere l’effettuata union de>- 
gl’ Inglesi a Bussaco. E quando ne fu convinto, 
negò la possibilità dell’ esser eglino venuti da Sar- 
zedas. Per sì fatto modo il Duce britannico, ad 
onta delle difficoltà che gli si pararono innanzi, e 
delle abili mosse, onde l’avversario ebbe in mira 
di sorprenderlo, o de’ trionfanti suoi vaticinj , rac- 
colse l’intera sua forza da posti, ove sembrava 
totalmente divisa, trovandosi" così preparato a 
combattere i nemici col nervo dell’esercito confe- 
derato, senza che il conseguimento d’un tal fine 
gli costasse un sol uomo. La sola milizia, diretta 
dal G, Trant, e inviata a Sardao, donde si dovea 
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recare nella Sierra di Caramula, non arrivò al sito 
assegnatole. La ‘qual mancanza provenne da un 
falso avviso; cioè, che i Francesi si trovasser pa- 
droni di un passo , che obbligasse quello stuolo a 
tener una via d’ attorno per Oporto. Esso arrivò 
sulla Vouga il 28; ma troppo tardi per l’oggetto 
ideato. 

Nella mattina del 27 di settembre l’intero eser- 
cito nemico fu squadronato di fronte alla posizion 
de'Britanni, di dove se ne potè distintamente sco- 
prire ogni parte. Le schiere del M. Ney eran for- 
mate in colonne serrate appiè del colle, opposto 
al convento di Bussaco. Lo stuolo del G. Eegnier si 
trovava in faccia alla terza divisione degl’inglesi 
sotto il M. G. Picton, e preparato a portarsi avanti 
sul cammino di Coimbra, il qual passava sull’al- 
tura per S. Antonio di Cantaro. Le genti del G. 
Junot, eh’ erano in riserva colla più parte della 
cavalleria, venner situate su alcune prominenze , 
circa una lega alle spalle del M, Ney. 

Ebbe principio la pugna col fuoco delle truppe 
leggiere de’due eserciti davanti al posto degli alleati. 
Un distaccamento del corpo di Ney, assaltò poscia 
un villaggio di fronte alla divisione leggiera, il 
qual fu ceduto con piceni contrasto. Sì fatto villag- 
gio, tuttoché importante pe’ confederati , era fuori 
del posto, in cui avea Lord Wellington deliberato 
di ricever l’attacco dell’inimico. Laonde lo abban- 
donò, preferendo di soffrir piuttosto , col trovarsi 
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in man de’ Francesi , alcun danno, che, per man- 
tenerlo, avventurarsi a un’azione in terreno men 
vantaggioso di quello da lui prefisso. Vide allor 
chiaramente il M. Massena, di dover combattere 
il Condottiero inglese sul terreuo suo proprio. 
Perlochè impose al G. Regnier di recarsi all’as- 
salto della posizione nella sua fronte, mentre la 
i.» divisione dello stuolo di Ney, fiancheggiata 
dagli altri due, e da un grosso treno d’artiglieria 
dovea stabilirsi su poggi occupati dalla divisione 
leggiera. 11 G. Regnier guidò tosto i suoi alla 
pugna. 1 reggimenti inglesi, opposti a lui, non 
eran giunti per anche ai siti loro assegnati; e 
una poderosa colonna francese s’impossessò mo- 
mentaneamente di un punto dentro la nostra li- 
nea. li M. G. Picton si mosse immantinente contro 
di essa con alquante compagnie , da lui raccolte; 
la brigata del M. G. Lightburne , diretta da Lord 
Wellington, si portò sulla sua dritta, mentre il 
reggimento 88.°, il 45-° e quello del Colonn. 
Douglass, composto di Portoghesi, tentarono di 
guadagnar la sinistra. Le schiere, condotte dal 
M. G. Picton, avean però scacciato di già rinimi- 
co, mediante un valorosissimo assalto colla bajo- 
netta, sloggiandolo, benché infinitamente supe- 
riore di numero, dal forte luogo da lui occupato. 
Gli altri reggimenti sopraggiunsero opportuna- 
mente per molestarlo nella ritirata: e l’arrivo 
della divisione del M. G. Leitb , che appunto allor 
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prese posto, convinse il G. Regnier, ch’era meglio 
per esso il ristarsi da ima contesa, che gli dava 
sì poco da sperare. Laonde ritirò i proprj squa- 
droni, riordinandoli sul sito, donde si erau pri- 
ma partiti. Nel tempo di quest’attacco, il M. Ncy 
formò una parte de’ suoi iu colonna di massa, 
ordinando loro di ascender l’altura alla dritta del 
villaggio , del quale si era impossessato. Per essere 
il terreno massimamente scosceso, sofferse quella 
alcun disagio nella salita. Ma guadagnata ch’ebbe 
la cima, i cannoni della divisione leggiera inco- 
minciarono su di essa un fuoco micidiale; e la 
divisione le caricò addosso colla bajonetta. In un 
momento quella colonna fu rovesciata : si scaglia- 
rono i cacciatori sopra i suoi fianchi, mentre il 
M. G. Crawford rincalzava giù dal colle. 1 primi 
reggimenti di essa furon quasi esterniinati: il G. 
Simon rimase ferito e prigioniero; e tuttaquanta 
la divisione fu messa in rotta. L’espressione di un 
soldato francese, impegnato in questa zuffa , e suc- 
cessivamente preso « Qu’il se laissa rouler du 
« haut en bas de la montagne, sans savoir com- 
« ment il échappa » , spiega meglio il modo con 
cui sì fatta colonna scampò. La seguitarono gli 
alleati a traverso della valle: e così fecero andar 
fallite le audaci speranze dell’ inimico e l’enfatiche 
sue pretensioni di scacciarne dal posto a foggia di 
pecore. Il rimanente del giorno fu impiegato in 
un continuo fuoco fra le truppe leggiere dei due 
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eserciti. Il M. Massella avea situati molti battaglioni 
sulla strada che si estende lungo la gola appiè 
dell’altura, ov’ erano schierati gl'inglesi, colla 
fiducia d’indur così Lord Wellington ad afforzar 
le schiere, che trovavansi alle mani con que’ bat- 
taglioni, e con sì fatto incentivo condurlo a una 
pugna di qualche momento fuori della posizione 
da esso occupata. Il qual sistema fu spesse volte 
avventurato pe’ Francesi. I condottieri, stati loro 
opposti, non amando che si avvicinasser troppo 
al proprio esercito, continuavano a rinforzare i 
posti avanzati , finché la maggior parte delle schiere 
fosse stata attirata a combattere fuor del terreno, 
sul quale avean deciso di accettar la battaglia. Ma 
Lord Wellington non era tal duce da potersegli 
imporre. Ordinò pertanto alle truppe leggiere di 
retrocedere, quando vi si trovasser costrette, e di 
porgere all’ inimico l’opportunità di assaltare il suo 
posto, qualora vi si potesse determinare. All’ap- 
pressar della notte, avendo Massena perduto ogni 
speranza di buon successo contro i confederati, 
ritrasse i suoi dalle posizioni anteriori, e le situò 
a qualche distanza nella retroguardia, presso il 
terreno, dov’era il G. Junot II M. G. Crawford, 
mandò allora all’ufiziale, che comandava nel vil- 
laggio, stato ceduto la mattina, a dichiarargli che 
era per lui indispensabile di occuparlo; e gliene 
insinuò l’abbandono. Ricusò quegli di aderirvi, 
con protestare, d’ esser pronto a morire in difesa 
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del posto, a lui affidato. In vista di che ordinò 
subito il M. G. Crawford che sei cannoni bersa- 
gliassero il villaggio , e alcune compagnie del 43.° 
eì corpo de’ cacciatori si portassero ad assaltarlo. 
Stati incontanente espulsi i nemici, se ne insigno- 
rirono i posti avanzati della divisione leggiera: con 
che terminò la battaglia di Bussaco. Furono 10,000 
i Francesi, rimasi uccisi, feriti e prigionieri nel 
corso del giorno: e’1 M. Massena si trovò per la 
prima volta in grado di apprezzare i talenti del 
Capitano e’I valor delle schiere, ch’egli avea l’in- 
carico di rovesciar ad ogni costo nel mare. 

Nella mattina del a8, i due eserciti, mantene* 
van sempre le respettive posizioni. Ma in sul 
mezzodì si videro i Francesiin ritirata: percelar la 
quale, 1 ucendiarono i boschi all’in torno. Sennonché 
1' altura di Bussaco signoreggia per tal modo il 
paese , che si scopersero distintamente in camini- 
no. Avea Lord Wellington vivamente desiderato 
l'arrivo della milizia sotto il Coloun. Traut sulla 
Sierra di Caramuia , per la cui strada comunicava 
da Viseu alla strada maestra che mena da Oporto 
a Cownbra, presso Sardao, Banifiela e Àvelans. 
Era questo 1‘ unico passo, per dove potessero esser 
presi di iianco i posti delia Sierra di Bussaco, e 
alcune parti ve n’ erano sì fattamente scabrose, 
che se quella milizia avesse avuto il tempo di ab- 
battere i ponti , e profittar delle posizioni offerte 
dalle gole, che intersecava!! la strada, si sarebbe 
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potuto opporre una decisiva resistenza all’avan- 
zamento dell’inimico. Per conseguir un tal fine in 
quella Sierra, non volle Lord Wellington distaccar 
veruna porzione della forza, ch’ei reputava come 
il suo esercito effettivo: perocché un tale stuolo 
esser poteva tagliato fuori, o esposto a grave dif- 
ficoltà in raggiungerlo: ed ei non volea per ver un 
conto dipartirsi mai dalla presa deliberazione; 
cioè, che la gran lite intorno al possesso del Por- 
togallo si dovesse decidere da tutto l'esercito, 
e sopra un terreno che lasciasse poco dubbioso 
l’evento, per quanto era possibile in operazioni 
militari. Le genti del Colonn. Trant non fecero 
parte della forza, che il Duce britannico avea de- 
terminato di mantener seco. Le destinò egli alla 
difesa d’Oporto, dove la ritirata non poteva es- 
serne probabilmente interrotta dalla Sierra di 
Caramula. Laonde aveva loro ingiunto di occupar 
l’ultimo posto: ma non volea supplire all’assenza 
con verun altro distaccamento. 

Appena si fu avvisto Lord Wellington della ri- 
tirata dell’inimico, sospettò ch’ei mirasse a passar 
per la strada pur or mentovata. II Colonn. Trant 
era giunto alla Youga il di 28, sul tardi. Sapea già 
il Condottiero inglese , che una grossa mano di 
nemici, si era insignorita della Sierra: ond’ è che 
rinunziando alla speranza di vederla occupata 
da’ suoi, ritrasse nell’istessa notte l’ intiero eser- 
cito da Bussato; e recandosi col suo stuolo a 
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Coimbra, ordinò al M. G. Hill di portarsi da 
Thomar aSantarem. La cavalleria, messa in osser- 
vazione dell’ inimico, ebbe ordine di coprir la 
mossa di Lord Wellingron alle sue spalle. Fu im- 
posto al Colonn. Trant di collocare le sue schiere 
lungo la riva settentrionale della Vouga; e ad una 
parte della milizia, stazionata a La m ego, di en- 
trare in Viseu a tergo dell’inimico. 

La situazione de’ Francesi cominciò a prendere 
allora un aspetto men lusinghiero. La loro comu- 
nicazione colla Spagna era totalmente interrotta; 
i magazzini di vettovaglie quasi esausti; e trar non 
potean d’altronde alcun mezzo di sussistenza fuor- 
ché dalla contrada, che occupavano : il qual ultimo 
compenso era divenuto molto precario, a cagion 
dell’esser quella totalmente evacuata dagli abitanti, 
de'quali asserivano i Francesi di non averne veduta 
una ventina dopo il loro ingresso in quel regno. I 
confederati , all’opposto , a vean battuto ogni stuolo 
nemico, e acquistato fiduciari soldati Portoghesi 
eraiisi valorosamente condotti : l’esercito riposava 
ciecamente sopra il suo condottiero, ben cono- 
scendo, che non ostante il suo movimento retro- 
grado , non paventava di affrontare i nemici ; e lo 
guidava soltanto a posizioni più forti di quella in 
cui gli avea di già sbaragliati. 

Pare che il M. Massena vedesse la difficoltà 
della $ua situazione. Era egli nell'alternativa o di 
Contentarsi de’progressi già fatti, e cercar di rista- 
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bilire la cotnuuicazione colla Spagna, o di portarsi 
avanti ad incalzar gli alleati. Nel primo caso (che 
sarebbe stato assai malagevole) , avrebbe indebolito 
r esercito, col distaccarne porzione alle spalle, e 
notabilmente sofferto per difetto di vettovaglie, 
sino all’ arrivo di quelle, che si fosse procacciate 
d’altronde; e si sarebbe oltracciò esposto a un at- 
tacco per parte di Lord Wellington, dopo lo 
scemamente delle sue forze. Era di più assicu- 
rato, non potersi prendere dagli alleati alcun posto 
nelle adiacenze di Lisbona; e sperava, che, me- 
diante una vigorosa caccia , avrebbe potuto porre 
in pratica i comandamenti del proprio signore. Si 
determinò conseguentemente a quest’ultimo par- 
tito. 

Nel i.° d’ottobre, all’ appressarsi de’ nemici, 
Lord Wellington lasciò Coimbra. L’ avevano nel 
giorno avanti generalmente abbandonata i cittadini 
di condizione più ragguardevole. Ne rimase tutta- 
volta non piccol numero, colla speranza che si 
fosse potuto impedire ai Francesi d’ insignorirsene. 
Ma verso le dieci della mattina del i.° si sparse 
«l'improvviso un grido, che il nemico fosse vicino. 
Il che fu presto esagerato a segno, da far credere 
ch’entrasse in città; e il resto degli abitanti, ne 
usci allora in folla, correndo, e facendo schia- 
mazzo. II ponte, assai lungo e stretto, si trovò 
ingorgato tutto in una volta da uno stormo di 
popolo, che vi si ammassò, e quegli sventurati 
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fuggitivi trovando precluso l’adito allo scampo, si 
scagliaron nel fiume, passandolo a guado. Per 
buona sorte il Mondego , a motivo dell’ arida sta- 
gione, si era mantenuto basso. Ma in molti luo- 
ghi, per dove tragittarono quegl’infelici, vrerano 
tre o quattro piedi d'acqua. In mezzo a quell’ or- 
rida scena, e ai clamori de’ miseri, che si trovavan 
disgiunti dalle proprie famiglie, e di coloro, che 
abbandonavan le case, i beni e ogni mezzo di 
sussistenza, ignorando il come avrebber potuto 
vivere il giorno appresso; e di que’che credevan 
di sentirsi addosso i Francesi con tutto il lor sè- 
guito d’atrocità inaudite, era l’orecchio ancor più 
fieramente percosso dai disperati gridi, che si 
facean sentir dalle carceri, dove i miserabili pri- 
gionieri, che vedean fuggire i compatrioti , pen- 
savan che gli abbandonassero in preda alla ferocia 
dell’inimico. 

I lai di que’ meschini furon per fortuna uditi da 
Lord Wellington, che inviò il suo ajutante di 
campo, Lord March, a liberarli da una simile an- 
gustia: e gli ultimi abitanti di Coimbra scamparon 
così dai Francesi. 

È alieua dallo scopo di questo Ragguaglio la 
descrizione delle lacrimevoli scene del genere testé 
descritte: ma ne rimarrà lungamente impressa la 
rimembranza nell’animo di chi ne fu testimone- 
Nulla potè cancellare il gran colpo, fatto sui Por- 
toghesi dalle inumanità de’ nemici : e lo aspettarli 
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mentre si appressavano , parea cosa sproporzionata 
alle umane lor posse. L’intiera popolazione si di- 
leguava davanti a loro: e se alcuno de’ miseri fug- 
giaschi veniva scoperto, e incalzato da un soldato 
francese, si distaccava da tutto quello a cui è affé» 
zionato lo spirito umano, per ischivar ciò ch’egli 
stimava peggio che morte; vale a dir l’artiglio 
degl’implacabili invasori. Si potrebbono riferire 
innumerevoli esempi di queste malaugurate verità: 
ma sarebbe sprecato il tempo del lettore, e troppo 
ributtanti i ragguagli degli orridi scempi de’ Fran- 
cesi. 

Quando Lord Wellington si ritirò a Coimbra, 
fece passare i suoi squadroni alle spalle, dispo- 
nendoli in gradinate sulla strada di Leyria. E 
appena che si accertò dell’avvicinarsi di Massena, 
ordinò che ciascun di loro eseguisse un movi- 
mento retrogrado, e stabilì gli alloggiamenti a 
Redinha . La cavalleria , che spalleggiava l’ e- 
sercito, scaramucciò co’Francesi nelle pianure del 
Mondego, ed ebbe qualche vantaggio su que’che 
tentarono di varcare il fiume. Nel giorno dipoi si 
portò Lord Wellington a Leyria, dove si trattenne, 
sinattantochè l'inimico non si fu avanzato alla 
volta sua. Allorché Massena si mosse verso Coim- 
bra, sperava di arrivare addosso a una parte della 
fanteria del Condottiero inglese: ma non avendo 
ciò avuto effetto, si spinse la sera del medesimo 
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giorno fino a Condeixa; e restò parimente deluso. 
Non erano le colonne di Lord Wellington in istato 
d’ esser raggiunte; e dovette Massena fermarsi per 
tre giorni. Le sue genti erano stanche per le fa- 
ticose marcie; ed esauste le vettovaglie: dimodo- 
ché fu obbligato a porre a sacco la città di Coim- 
bra , per raccorre quel tanto , che lasciato vi aveano 
gli abitanti, e dar qualche disposizione pe’malati 
e feriti, che ammontavano a 5,ooo, numero 
troppo grande per esser trasportati seco. Un di- 
spaccio, diretto da Massena a Bonaparte, e da 
noi intercettato, dimostrò com’egli fortemente 
sentisse la difficoltà della sua situazione. Dicea 
quivi , ch’ei non poteva lasciar addietro una guardia, 
comunque piccola, a difesa de' feriti: stantechè 
avrebbe indebolito l’ esercito; e che la loro mag- 
gior sicurezza era riposta nel suo incalzar gli al- 
leati con tutte le forze, e scacciarli dalia regione. 
Per verità fa stupore come gli ufiziali nemici aves- 
ser costantemente nutrito sì fatta speranza. Scri- 
veva il M. Ney a sua moglie, che tutto andava 
meglio di quello che era da aspettarsi ; che gl’in- 
glesi fuggivano davanti all’esercito francese; e che 
parea non avessero altro in vista che di ridursi 
alle navi , trasportando seco quel maggior numero 
di giovani Portoghesi, che potean tirare a sé, a 
titolo di compenso per le gravi spese della guerra. 

Il 4 d’ ottobre congiunse Massena le sue divi- 
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mattina per tempo si portò rapidamente su Leyria, 
colla speranza di raggiungere alcuna porzione 
dell’ esercito confederato; ma sempre invano. A vea 
Lord Wellington disposte le schiere gradatamente 
alle spalle ;e tosto che si accorse della mossa del- 
l’inimico, ordinò loro di retrocedere. La van- 
guardia della cavalleria britannica s’impegnò in 
una zuffa assai viva co’ Francesi, nella quale tre 
de’ loro uffòziali , e un certo numero di dragoni 
caddero in nostro potere. Fu questo il solo frut- 
to , ottenuto dal M. Massena colla velocità del suo 
corso. 

Si recò Lord Wellington ad Alcoba^a; il giorno 
dipoi a Rio Maggiore; il successivo ad Alemguer, 
e nell’ 8 d* ottobre entrò in una posizion delle linee 
ad Arruda. In que’ giorni il nemico si spinse avanti 
col massimo sforzo : ma per le avvedute disposizioni 
del Duce inglese, non riuscì mai ad aggiungere 
alcuna parte de' suoi. Seguirono varie scaramuecie 
fra la cavalleria dei due eserciti, sempre a favor 
de’ Britanni, che poser fine alle loro operazioni 
con ricondur prigioniero uno squadrone di Fran- 
cesi. Nel dì 8 incominciò la pioggia; ma non noc- 
que alle genti alleate, le quali, entrate nelle posi- 
zioni nel 9, venner generalmente disposte in vil- 
laggi e al coperto: laddove i Francesi ne furon 
molto infestati. Le strade divennero scomodissime. 
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I cavalli dell’inimico, nutriti di scarso foraggio, e 
affaticati da marcie più ancora penose, non pote- 
rono, in varj casi, avanzarsi colle artiglierie: tanto- 
ché ne perì un gran numero; e le truppe, che 
trovavansi all’aria aperta , risentirono anche mag- 
gior danno dall' inclemenza della stagione. 
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N oi abbiam così accompagnati i Britanni al 
termine di una delle operazioni più straordinarie, 
che mai si sieno eseguite. L’ardimento del primo 
pensiero, non che la perseveranza eia riuscita, 
onde fu mandato ad effetto , risveglieranno la ma- 
raviglia in chiunque sia versato nell'arte militare. 
11 solo predominio, ottenuto dal carattere e dalla 
capacità di Lord Wellington nella mente degl’ indi- 
vidui, da lui consigliati o diretti, poteva abilitarlo 
all* adempimento d’ un piano, il guai portava seco 
sì terribili effetti. Il vedersi, che un governo ed 
un esercito straniero, sottoposti solamente da poco 
tempo alla sua guida, si persuasero ad abbandonar 
quasi senza contrasto la maggior parte del loro 
paese ai devastamenti di un invasore, e che senza 
timore o dubitanza ne mirarono ravviciuamento 
alla capitale, ci offre una chiara prova della fidu- 
cia, riposta ne’ talenti del Capitano; fiducia che 
non ha esempio. Nè manco straordinaria è la ma- 
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niera , onde tu eseguito il movimento retrogrado 
da Almeida a Torres Vedras, in distanza di i5o 
miglia, ed in vista di un esercito superiore, che 
avea per oggetto d’inquietare con ogni sforzo lo 
stuolo, che se gli opponeva. Contuttociò non fu 
raggiunto neppur un solo individuo sbrancato, 
nè preso alcun genere di bagaglio, nè veduto o 
molestato mai stuolo veruno di fanteria , fuorché 
a Bussaco, dove l’inimico venne debellato: cosic- 
ché , tra quante ritirate che mai vi furono , è questa 
la più mirabile. Il solo, immutabil principio, sul 
quale fu essa mandata ad esecuzione, poteva assi- 
curarne il buon esito. Mai non si rimosse Lord 
Wellington dal suo proponimento. Le varie vicen- 
de, sempre compagne della guerra, non ne altera- 
rono in verun modo la determinazione. L’istesso 
grand’evento di una battaglia, come quella di 
Bussaco, guadagnata su l’inimico in mezzo a un 
popolo ostile, non potè allettarlo mai a mutar 
sistema d’operazioni, per esser egli convinto, 
che avrebbe partorito all’ ultimo i vantaggi più 
decisivi. Guidato da una tal massima, potè Lord 
Wellington por trionfalmente in opra il proprio 
disegno, della cui saviezza fan fede i successi, 
che ne segnalaron dipoi la carriera. È singo- 
lare la circostanza, che quando fu Massena 
nel caso di condur la sua volta l’esercito in 
ritirata quasi sull’ istesso terreno alle frontie- 
re di Spagna , contuttoché avesssc il vautag- 
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gio di celarne i preparamenti, non che l’istante di 
mandarli ad effetto, fu tutta volta sempre raggiunto; 
le parti del suo esercito travagliate e battute, £ con 
grave perdita espulso dai posti occupati ovmique 
venisse obbligato a combattere. Dispose Lord 
Wellington le sue genti sul terreno designato nel 
corso dell’ 8, 9, e io d’ottobre. Le linee (che così 
fu rou chiamate) si stendevano da Albandra sin 
alla foce della Zizandra: la qual distanza si può 
computare a circa venticinque miglia da dritta a 
sinistra. Poco era loro applicabile il nome di linee. 
I ripari, procurati dall’arte si limitavano a chiusi 
ridotti, costruiti sui luoghi più importanti, e di- 
retti a oppor resistenza, quantunque le schiere 
ostili fosser giunte a stabilirsi dietro a loro. Dovean 
essi proteggere l’ordinamento dell’esercito su 
qualsivoglia punto assalito, prima che riuscisse 
all’inimico di trasportare il cannone di concerto 
colle truppe ch’ei potesse spinger tramezzo in 
avanti. Venner queste bastite occupate (all’ecce- 
zione di poche) , non dall’esercito regolato, che 
agir doveva in campo, ma dalla milizia, di cui 
facea parte quella di Lisbona, frammista a un certo 
numero di soldati dk linea. Ne restò così commessa 
la difesa a una forza, che mentre era capace dell’in- 
giunto servizio, sarebbe stata d’insignificante ajuto 
in battaglia. Ogni ridotto fu vettovagliato per un 
dato tempo, e provveduto di munizioni, e d’altro, 
opportuno a prolungarne la resistenza. Il terreno 
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d'Alhandra, che formava la dritta deli’ intiera po- 
sizione, era forte per sé medesimo; e vennero ag- 
giunti da varj ridotti. Alla sua difesa, affidata allo 
stuo% del L. G. Hill, cooperavano le barche can- 
noniere del Tago : signoreggiava esso il grand’ ap- 
proccio a Lisbona, e n’era importantissimo il 
possesso. La sinistra del L. G. Hill, di dietro ad 
Arruda sulla Sierra di Monte Agraca , comunicava 
colle genti del centro, situate sui poggi superiori 
a Sobral , per dove passava l’ altra strada maestra , 
conducente a Lisbona; e affortiCcate, per quanto 
permetteva la qualità del suolo, costituivano il 
punto principale di difesa da questa parte della 
linea. Da sì fatto luogo verso la sinistra, e in vici- 
nanza di Ribaldiera, vi eran varj passi nella gran 
posizione, i quali tutti venner muniti; e dietro ad 
essi trovavasi concentrata la forza primaria dell’e- 
sercito. Gli altri punti essenziali, sostenuti dalla 
linea delle alture posteriori, erano Runa e Unde- 
squiera. Restavan queste sulla via, che mena da 
Sobral a Torres Vedras, ed era della massima con- 
seguenza il conservarle; poiché dominavano l’unico 
varco a quest’ ultima piazza a tergo di Monte Junto ; 
vantaggio d’ importanza peo la forza di tutta la 
posizione, al quale non si sarebbe potuto rinun- 
ziare con sicurezza. Tali posti furon ben afforzati, 
e guarniti d’un grosso stuolo , e fiancheggiati dalle 
schiere del M. G. Picton a Torres Vedras. 

L qui necessario dar un’idea di Monte Junto 
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sopraccennato. Perciocché, sebben situato fuor 
della posizione , era tuttavia uno de’ principali ele- 
menti, che contribuiva alla sua fortezza. Si estende 
sì fatta montagna al settentrione direttamente da 
Runa per lo spazio di dodici o quattordici miglia. 
Non vi sono nè strade maestre, nè altre vie mili- 
tari, che lo attraversino. La valle a levante, che lo 
separa da Sobral , è impraticabile: cosicché, se si 
eccettui quella , che già si disse occupata, non può 
aver quivi un esercito verun’ altra comunicazione 
da quella città a Torres Vedras, fuorché pel cal- 
le, che gira attorno al suo fianco più settentrio- 
nale ; cosa che richiede il cammino di due giorni 
almeno. La difficoltà di valicare una tal montagna 
era sì grande, che due stuoli separati non potean 
prestarsi scambievolmente alcun ajuto, nel caso 
che un di loro fosse stato assalito. Vi eran perciò 
due lati del posto degl’ Inglesi; l’uno che poteva 
essere attaccato dalla parte orientale di Monte 
Junto, e l’altro (di cui Torres Vedras formava la 
dritta, e’1 mare all’imboccatura della Zizandra la 
sinistra), dall’occidentale. La comunicazione di 
Lord Wellington da un ramo all’altro della posi- 
zione era facile e sicura ; e in poche ore la maggior 
parte de’ suoi esser potea trasportata alla difesa di 
quello o di questo: laddove direttamente opposta, 
come si vide in seguito , era la condizione dell’avver- 
sario. In ciò consisteva il tratto più distinto della 
fortezza delle linee. 
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Torres Vedrà* e *1 terreno all’ intorbo erano 
afforzati assai bene. I ridotti si seguitavano ad in- 
tervalli sino al mare. E quantunque una tal parte 
della posizione non fosse mai minacciata , era non- 
dimarico presidiata , e disposta a resistere ad ogni 
assalto. 

Dietro a sì fatta linea di posizioni ve n’ era una 
seconda, che dalla parte posteriore d'Alverca, pro- 
lungavasi a Bucellas, e di quivi lungo la Sierra di 
Serves e la Sierra di Barca a Montechici, di dove, 
pel muro del parco di Mafra, di dietro a Gradel, 
e lungo la linea delle alture, giungeva agli sbocchi 
del S. Lorenzo. Fra queste due linee vi erano 
bastie ad Enxara di Cavalhieros, a Carasquiera e 
Mattacores, le quali assicuravano la reciproca co- 
municazione. Al mezzogiorno e dall’altra parte 
del Tago, si fortificarono altresì le alture, che do- 
minavano la città, e l’ancoraggio di Lisbona, alla 
difesa dalle quali fu destinato uno stuolo di 10,000 
uomini, in parte soldati di marina tratti dal navi- 
glio. Stendevansi queste da Almada al forte detto 
Bugia, rimpetto a Forte S. Giuliano. I quali ultimi 
posti di difesa furono stabiliti colla mira di far 
fronte a qualsivoglia forza, che si fosse potuta 
condurre dall’inimico per l’Allentejo contra la 
capitale, minacciata ad un tempo dalle genti del 
M. Morder, raccolte ai confini di quella provincia. 

Arrivò Massena col 6 .° e 8 .° corpo dell’esercito 
a Sobral ue’ giorni io, 11 e 12 d’ottobre. Il a.° 
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seguitò verso Alhandra il L. G. Hill. Eran queste 
truppe stanchissime per le mareie sforzate , inu- 
tilmente fatte per aggiunger le schiere di Lord 
Wellington. La pioggia, caduta sin dagli 8 di quel 
mese, aveva oltremodo guaste le strade, massime 
attorno a Sobral; cosicché i soldati, e più i cavalli, 
si trovarono estenuati , allorché giunsero in faccia 
alle nostre posizioni. 

Ne’ primi giorni si occupò Massena a ricono- 
scere il terreno , su cui avea Lord Wellington si- 
tuato isuoi: assunto malagevole; perchè rimane- 
vanessi cosi celati dietro a’ poggi, che piccolissima 
era la parte, la qual si potea scoprirne. Riuscì 
tuttavolta a vedere abbastanza per conchiudere, 
die ardua cosa si era il dar un assalto. Il Condot- 
tiero inglese occupò un fortino appiè della gran- 
d’altura al di sopra di Sobral; e un altro n’eressero 
poco lunge i Francesi dal lato opposto. Dopo al- 
cune esplorazioni, deliberò Massena dì prendere 
quel ridotto de’ Britanni. Le schiere, poste quivi 
alla difesa, eran guidate dal Colonn. l’onorevole 
H. Cadogan del 73. 0 reggimento. Si portò Massena 
sur un colle per esser testimone dell’ esito di que- 
sto primo cimento contra le nostre linee. Ma gli 
andò fallito; perocché ne vennero spinte addietro 
le truppe, e il fortino de’ Francesi fu alla vista 
dei due eserciti espugnato e ritenuto. Da quell’ora 
non avvenne più , per un notabile spazio di tem- 
po, verun’ azione di conseguenza. Alcune scara- 

10 
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mucce à tergo de’ nemici , e massime dal villaggio 
di Ramalhal,dov’era posta la brigata di cavalleria 
biitaunica, diretta dal M. G. De Grey, furon 
quasi i soli fatti militari che succedessero, e per 
la più parte colle bande francesi, che, in traccia 
di viveri , eran continuamente incontrate dalle 
pattuglie di Lord Wellington ; e un buon numero 
di prigionieri nemici ne fu il resultato. 

Importa il dar qui un generai prospetto della 
disposizione delle schiere francesi.' Quando Mas- 
sena entrò in Portogallo, comandava una forza di 
72,000 combattenti. 11 suo disegno era quello di 
scagliarsi tutto ad un tempo sui ripari del nemico, 
incalzarlo , sinché lo avesse costretto ad una 
battaglia , e terminar per tal modo con un solo 
gran colpo la campagna , commessa alla sua dire- 
zione. In conformità di somigliante sistema, si 
portò con tutta la massa dell’esercito concentrato, 
nel cuore del Portogallo, volgendosi direttamente 
a Coimbra, dove, girando attorno alla sinistra di 
Lord Wellington , confidava di poter arrivare quasi 
senza contrasto. Nel porre in esecuzione una tal 
mossa, non lasciò dietro a sé alcun presidio, e 
non occupò neppur verun posto per assicurare la 
comunicazione colla Spagna, o farsi proteggere o 
agevolar le provvisioni per mezzo della retroguar- 
dia dell’ esercito . Le quali considerazioni furon 
tutte sagritìcate a mantener pienamente la sua 
maggior forza per la giornata , con che sperava di 
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decidere il destino del Portogallo. Il primo scon- 
certo di questa disposizione della campagna fu 
1’ unione di tutte le genti britanniche a Bussaco, e 
la susseguente rotta de’ Francesi. Nel giorno, in cui 
questa ebbe luogo , la comunicazione di Masseria 
colla Spagna venne troncata da uno stuolo di milizia 
Portoghese sulle frontiere presso Pinhel e Celorico. 
Si propose non ostante di continuare il primo 
movimento; e colla fiducia di celarla sua marcia 
per la Sierra di Caramula, credè nuovamente di 
prender di fianco le squadre inglesi e venir con 
vantaggio alle prese in campo aperto fra Bussaco 
e Coimbra. Ma cotali speranze restaron deluse: 
perocché vedendo Lord Wellington le difficoltà 
nelle quali era involto il nemico , si ritirò per 
Coimbra , abbandonandogli quella deserta città e 
contrada. Arrivato a un tal punto, dovette il M. 
Massella cominciare a provar i disagi della sua si- 
tuazione. Era esso imbarazzato da 5,ooo feriti della 
battaglia di Bussaco; senza sicurezza, e modo al- 
cuno d’ ottener vettovaglie; in mezzo al popolo il 
più ostile ed esacerbatissimo; e privo affatto di 
mezzi per comunicar colla Spagna. Se rimaneva 
dov’era, la millantata conquista del Portogallo, da 
farsi in una sola campagna, andava in fumo. E 
anche le difficoltà, cui si sarebbe esposto col dira- 
dar l’ esercito, per trovar provvisioni, dovevano 
esser di un gran peso nel suo concetto. E l’ incer- 
tezza, di quello che avevara noi realmente in idea 
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con una ritirata si rapida, gli dovea far attendere 
qualche gran resultato dalla più audace risoluzione 
d’ incalzar gli alleati. Penetrato il M. Massena da 
un tal sentimento, condusse le sue genti a So* 
bral, senza lasciar alle spalle chi proteggesse lui e 
nemmanco i feriti. I suoi progressi furon qui totale 
niente arrestati. 

La fortezza del posto, da noi occupato , era tale, 
che colla fresca rimembranza del fatto di Bussaco, 
non ardì Massena di assaltarci. Perlochè fu ridotto 
in un subito a star sulle difese. La sua gran ven- 
detta fu portata a quest’ innocua e per esso non 
prospera posizione. 

La prima notizia, che dovè riuscir dispiacevole 
al Condottiero nemico, fu la presa di Coimbra 
con tutti i Francesi feriti, fatta da uno stuolo di 
milizia Portoghese, guidato dal Coloni!. Trant. 
Nè la perdita in soldati fu la sola, di cui ebbe a 
dolersi in tal circostanza. Ella portò seco il dolo- 
roso convincimento che F esercito nemico era iso- 
lato sul terreno che occupava ; e non gli rimaneva 
nè linea di comunicazione, nè parte alcuna di 
paese sottomesso , donde aver mezzi. Ovunque 
poneva piede un Francese , comandava per un mo- 
mento , e desolava quel sito : ma tosto che se ne 
allontanava, tutto era ostilità intorno a lui. Il cam- 
mino de’ Francesi pel Portogallo, fino alle linee, 
fu singolare al maggior segno. Si avvenivan essi 
di rado in un abitante; non si potean procurar 
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guide; i disertori e i prigionieri non eran mai in 
grado di ben determinar le città o villaggi donde 
venivano; benché talvolta vi fosser rimasi per più 
settimane, per non aver essi veduto alcun nativo, 
che ne dicesse loro i nomi. Nella qual condizione 
di cose incominciò l’ inimico a soffrir di buon’ora 
privazioni di ogni genere. Le sue bande, in cerca 
di foraggi , desertavano il paese dietro a lui; e la 
provvision delle truppe dipendea principalmente 
dal loro successo. Notabili ne furono le malattie e 
lo spossamento, conseguenza necessaria di si latta 
maniera di vivere. Le schiere francesi eran gene- 
ralmente attendate lungo la linea da esse occupata , 
che non avendo asilo da offrire nella stagione pio- 
vosa , accresceva il disagio della lor situazione. Le 
quali cause ne scemarono a poco a poco l’esercito: 
dovechè quello di Lord Wellington, ottimamente 
provvisto del bisognevole , e per la maggior parte 
al coperto ne’ villaggi entro la posizione, andava 
guadagnando ogni giorno in vigore e in disciplina. 
Lo stuolo ispano , diretto dal Marchese della Ro- 
mana avea raggiunto i confederati dai confini del- 
l’ Estremadura ; talché la forza , che trovava*: allora 
(alla fine d’ottobre e al principio di novembre) 
dentro le linee , era di gran lunga più grande che 
quella dell’inimico. In vista delle quali circostanze, 
pensò Lord Wellington di poter assai tarMassena con 
vantaggio; e raccolse tutta l’attenzione sul punto, 
se iosse o no cosa savia il così comportarsi. 
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Era egli persuaso che attaccandolo, poteva assi- 
curar la vittoria ; e ogni considerazion personale 

10 sospingeva al cimento : perciocché immensa 
sarebbe stata per lui la gloria di un simil trionfo. 

11 detto di Bonaparte , che s’ inalberassero le pro- 
prie aquile sulle torri di Lisbona, era generalmente 
riguardato' in Inghilterra come un decreto, da non 
potersi rimuovere nè da abilità, nè da ingegno; 
e il far sentire, all’opposto, che i guerrieri britanni 
avevano esterminati i millantati stromeuti di quel- 
l’imperadore profeta, avrebbe portato al colmo 
della grandezza il Condottiero , da cui si fosse ese- 
guita una simile impresa. Ciò non pertanto, uè si 
fatto riflesso, nè l’ansietà, mostrata dall’esercito, 
di esser guidato agli assalti, ebbe alcun effetto. 
Certo in sè stesso Lord Wellington, che il partito 
più sano era quello di aspettar con pazienza, e al 
sicuro, il disastro, eh’ esser doveva portato sull’i- 
nimico dall’ inopia , dalle malattie, e dalle incessanti 
ostilità de’ nazionali, deliberò fermamente di non 
dipartirsi da un tal sistema; e stando sempre in 
guardia per trar profitto da qualunque vantaggio 
venisse a lui somministrato, persistere nella di- 
fensiva. 

In sul principio di novembre, vide Massena 
moltiplicarsi così rapidamente il numero de’ma- 
lati, e tanto diminuire i mezzi di ottener vettova- 
glie, che dovè distaccare dal 6.° corpo la divisione 
del G. La Borde, onde formasse il presidio di Sau- 
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tarem , e proteggesse uno spedale , non chele bande, 
che foraggiassero in quella parte. Fece I-ord Wel- 
lington una corrispondente mossa per impedire il 
passaggio del Tago, con inviare il M.G. Fanealla testa 
di una brigata di cavalleria neU’Allentejo, ed opporlo 
a La Borde. In questa situazione rimasero gli eser- 
citi in piena calma fino alla mattina del i5, allor- 
ché si vide, che tutte le schiere francesi eransi 
ritirate: e ciò si eseguì da loro con un tal silenzio, 
che non se n’ebbe il più lieve sospetto^ 

Il gran trionfo dell’abilità e della previdenza del 
Capitano inglese fu questo, che senza esporre un 
sol uomo in una zuffa, potè, sin dal io d’ottobre, 
mantener inoperoso davanti a sé un esercito da 
prima superiore. Lo avea veduto diminuire in 
numero ogni giorno; e oppresso all’ultimo dalla 
fatica e dalle malattie, costretto a retrocedere senza 
poter mandare ad effetto un solo proponimento. 
Non avea fatto il nemico alcun progresso col ri- 
durre in soggezione il paese da lui occupato: i 
viveri per le genti britanniche traevansi dalle pro- 
vincie settentrionali di dietro a sé : Coimbra era 
sempre tenuta dalla milizia Portoghese , e Abrantes 
da Portoghese presidio : dimodoché sì può con ve- 
rità asserire, che non comandavano i Francesi , 
fuorché sul terreno da essi occupato. 

É degno di menzione lo stato di Lisbona in tempo 
che l’inimico era appena venti miglia lontano. Spe- 
rava Massena che la sua prossimità fosse per cagio- 
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nar quivi alcun tumulto o rivolgimento. Ma, per 

10 contrario (e sia questa una prova della straor- 
dinaria fiducia, riposta nel Duce britanno), nes- 
sun’ altra città godè mai di maggior calma: ella non 
diede mai il più piccolo segno di paura , o d’ ap- 
prensione; nè furono interrotte un istante le occu- 
pazioni ordinarie, comecché uon si trovasse il ne- 
mico distante, se non una marcia. Contuttociò do- 
veva Lisbona aspettarsi un total esterni i n io , se 
Massena, vinto l’esercito confederato, ne avesse 
sforzato l’ingresso. Ma non si paventò mai di una 
simil catastrofe. Una cieca fidanza nell’abilità di 
Lord Wellington , e nel valor de’ soldati , era il sen- 
timento universale de’ Portoghesi. 

Nè diverso spirito animava coloro i cui beni tro- 
vavansi in preda a’ devastamenti dell’ inimico. I 
poveri contadini, che tutto avevano abbandonato, 
eran parimeute convinti , che questo accadeva per 

11 loro meglio: e nou vi era in tuttoquanto il 
paese una sola voce discorde per un’ill im itata fidanza 
nel Condottiero inglese. 

Tosto che fu nota la ritirata de’ Francesi , si mosse 
l’esercito alleato a seguitarlo. Ma ne fu così rapido 
il cammino, che si aggiunsero sol poche miglia 
lontano da Santerem. 11 nemico spinse allora la re- 
troguardia sul ponte fuori di quella piazza, e prese 
quivi una formidabil posizione. 

Nou avea Lord Wellington incalzati i Francesi 
con tutte le forze. Sospettando, che Massena aver 
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potesse primamente in animo di girar attorno a 
Monte Junto, lasciò ferma nel posto di Torres Ve- 
dras la divisione del M. G. Picton. Distaccò indi 
il L. G. Hill colle sue genti, facendogli varcare il 
Tago a Yalada, col disegno di comunicar con 
Abrantes, che il nemico aver poteva intenzione di 
assalire, e di protegger coll’altro l’Allentejo contra 
ogni operazione offensiva. 

11 rimanente dell’ esercito fu collocato in faccia 
a Santercm. Avendo Lord Wellington saputo da un 
ragguaglio del M. G. Fané, che il bagaglio dell’oste 
francese si ripiegava su Thomar , stimò che anche 
Masseua si andasse ritirando. Laonde risolvè di 
assaltar gli armati, che avean la sembianza della 
sua retroguardia, situati lungo il fìumicello chia- 
mato Rio Maggiore. Con sì fatta idea , ordinò che 
una parte della brigata del M. G. Pack , sostenuta 
da un distaccamento di cavalleria, lo varcasse circa 
un miglio più in là, alla dritta della posizion 
de’uemici. La brigata del Cav. Guglielmo Erskine, 
spalleggiata dalle guardie, doveva assalire il pon- 
te, mentre, colla divisione leggiera, avrebbe il M. 
G. Crawford fatto impeto alla sinistra de’Francesi, 
e minacciata lungo il Tago la parte posteriore della 
lor posizione avanzata. Ma la dirotta pioggia de’gior- 
ni precedenti avea talmente accresciuto il fiume, 
che il B. G. Pack non lo potè passare. Ed essendosi 
altresì l’inimico fatto vedere in non piccola forza, 
si rinunziò all’operazione: perocché Lord Wellia- 
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gton era sempre determinato di star fermo nel 
sistema difensivo, e retroceder piuttosto di nuovo 
alle linee, che andar in traccia dell’esercito fran- 
cese, o dargli l’ opportunità di combattere con 
egual vantaggio. 

Ne’ giorni susseguenti continuò Massena ad af- 
fortificare la sua posizione a Santarem , a fronte 
delia quale non mantenne il Duce inglese, che la 
divisione leggiera, disponendo le rimanenti sue 
schiere a scaglioni dietro a sè. Il quartier-generale 
fu stabilito aCartaxo, dov’era il Cav. Brent Spen- 
cer, con le guardie e la brigata del M. G. Cameron. 
Lo stuolo del L. G. Cole era ad Àzambujo, l’altro 
del M. G. Leith ad Alcoentre; quello del M. G. 
Campell ad Alemguer; le schiere del M. G. Picton 
a Torres Vedras, e gl’ Ispani a Villafranca. Gettò 
Massena un ponte sullo Zezere al suo confluente 
sul Tago, come se avesse avuto in mira di far tra- 
gittar gente per l’assedio d’Abrantes: ma si limitò 
a riconoscer tal piazza, a cui non diede poi veruna 
molestia. Dispose l’esercito in accantonamenti, 
stendendolo a tergo sinoaThomar, Torres Novas, 
e Alcanede: nella qual situazione, protetta dal sito 
di Santarem, rimase tranquillo, ad aspettar (per 
quanto pareva) rinforzi ed ordini sul come andar 
avanti. Di ciò si avvide Lord Wellington colla mas- 
sima indifferenza, persuaso, che quanto più si 
aumentasse forza al nemico, tanto più avrebbe 
sofferto, e minore sarebbe stato generalmente il 
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vantaggio della sua causa nella penisola. Determinò 
pertanto di non far nulla per impedirglielo, nè 
d’ intraprendere altra cosa , che potesse espor lui 
medesimo a qualche fischio, o rimuoverlo dalla* 
dottato sistema difensivo. 

Da quest’ epoca ( ia novembre 1810), sino al 
4 di marzo 181 1, si mantennero i due eserciti 
ne’ posti respettivi. I soli avvenimenti di qualche 
importanza furono l’arrivo del 9 0 corpo, di 10,000 
combattenti , guidati dal G. Conte Erlon, destinato 
da Massena a proteggere la sua dritta a Leyria; e 
l’aggiunta di altri 5 , 000, condotti dal G. Foy, al 
suo tornar da Parigi , dov’ era stato inviato da 
Massena poco dopo esser giunto in faccia alle no> 
stre linee , coll’ incarico di dar contezza delle ope- 
razioni e dello stato delle forze francesi. Ricevè 
Bonaparte sì fatti ragguagli con molta indifferenza. 
E rispondendo alle giustificazioni che il G. Foy 
avea l’ incombenza di fare intorno alla perdita 
della battaglia di Bussaco , disse: » Ah bah ! Les 
» Anglais de tout temps ont battu Ics Francis ». 

II G. Gardan , che tentò di condurre a Massena 
uno stuolo di 3 ,ooo uomini , fu ributtato dalla mi- 
lizia Portoghese. Il G. Claparéde si postò con altri 
8,000 nelle adiacenze di Guarda , dov’ebbe a so- 
stener diversi fatti d’ arme colle truppe notti rego- 
late di quella parte della regione, dalle quali era 
stata affatto interrotta la comunicazione de’ nemici 
colla Spagna. 


•v 
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Non si mantennero i Francesi in tale spazio di 
tempo , se non col saccheggio del paese occupato. 
Il qual modo irregolare di procacciarsi le vettova- 
glie portava a commettere atrocità le più ributtanti. 
I tormenti, a cui si assoggettavano i nazionali, per 
estorcer da loro il segreto de’ depositi di viveri e 
d’altri effetti, era uno de'più ordinarj compensi 
della soldatesca francese. L’eccidio de’ contadini 
era eseguito senza rimorso; e 1’ istesso arresto 
delle donne si convertiva non di rado in una sor- 
gente di guadagno: nè ad uomini inciviliti si po- 
trebbe presentare un quadro più orrendo de’ mi- 
sfatti , a cui si lasciò trasportare il nemico in quel 
lacrimevol periodo. 

Comandò Bonaparte a Massella di persistere 
nell’occupazione del Portogallo, finché potesse 
agire co’MM. Mortier e Soult, ai quali aveva in- 
giunto d'inoltrarsi ueH’Àllentejo, e concertar di 
quivi le mosse per un assalto contro Lord Wellin- 
gton. Con le quali vedute, il M. Mortier arrivò ai 
primi di gennajo nell’ Estremadura spaguuola; e 
poco dipoi espugnò Olivenza, e si mise a campo 
a Badajoz. Alla prima notizia di sì fatte disposizio- 
ni, aveva il Duce inglese distaccato lo stuolo ispa- 
no, unitosi alni nelle linee, per afforzar le schiere 
del C. Mendizabel , già destinato a protegger cotali 
piazze; e gli raccomandò caldamente di schivare 
una giornata , limitandosi a prendere una posizion 
difensiva, da esso designata, onde prestare ogni 
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possibile ajuto a sostegno di Badajoz e delle altre 
fortezze di quelle parti. 

Sventuratamente per la Spagna, per gl'interessi 
de' confederati , e per coloro, che, conoscendo il 
Marchese della Romana , Io avevano a cuore e in 
pregio per le virtù , che ne adornavano il caratte- 
re , egli era morto al principio di gennajo a Car- 
taxo ; e meno abili furon le mani a cui venne com- 
messa la direzion dell’esercito. Nel 19 dell’ istesso 
mese, il G. Mendizabel fu assalito in un posto 
vicino a Badajoz dall’oste nemica, e totalmente 
disfatto: e da quel momento, il M. Mortier spinse 
avanti senza posa le operazioni dell’assedio. Si 
arrendè la piazza 1’ 1 1 di marzo, comecché fosse 
il governatore avvertito, per mezzo del telegrafo, 
che una grossa mano di genti de’ confederati si 
recava in suo soccorso , e che Massena retrocedeva 
già da Santarem. Merita di esser notata la circo- 
stanza, che, negli articoli df)la capitolazione di 
quella fortezza, si stipulò, che il presidio uscirebbe 
per la breccia; la quale, allorché venne esaminata, 
si riconobbe sì poco praticabile, che bisognò im- 
piegar qualche tempo, a fin d’ accomodarla al 
passaggio delle truppe. La guarnigione era più 
forte dello stuolo, ch’era quivi a campo: talmen- 
techè, ponderata ogni circostanza, la. dedizione di 
quell’ importantissima piazza fu straordinaria del 
par che funesta. 

Nel corso di febbrajo avea Lord Wellington 
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sollecitato vivaroente un rinforzo dall’ Inghilterra, 
il quale , benché fosse in cammino, venne però in- 
dugiato fuor del consueto dall’avverso tempo di 
mare, essendo giunto solamente nel 7 di marzo. 
La trista condizione delle squadre francesi, non che 
la minacciata mossa di Soult e Mortier, aveano 
determinato il Duce britannico (all’arrivo dell’ ac- 
cennato sussidio , che ascendeva a 7,000 Inglesi ) 
ad assaltar l’ inimico, secondo il piano già da lui 
divisato. 

Mala notte de’ 4 di marzo rendè inutile un simil 
progetto: perocché, uscito Massena dalle sue posi- 
zioni, cominciò la ritirata. Il paese, da lui occtii 
pato, era totalmente esausto; uè le sue genti poteau 
quivi più lungamente sussistere. Le malattie e la 
penuria, sofferte da’ Francesi , e le ostilità de’ con- 
tadini , ne aveano grandemente scemato il numero. 
Trionfò così Lord Wellington ne’ suoi calcoli, es- 
sendogli riuscito, sfilza perdere un sol uomo, di 
obbligar l’ inimico, scoraggiato ed affranto, a ri- 
nunziare ai conceputi disegni. 

Dopo eh’ ebbe Massena mandati innanzi i malati 
e’1 bagaglio sul cammino di Puente di Marcella,. si 
mosse con tutte le schiere disponibili verso Pom- 
bal, dove parea che meditasse di venir a giornata. 
Si vuole che seguisse colà qualche disputa fra lui 
ed il Conte Erlon, che avendo avuto l’incarico di 
agire in Ispagna, insistè, perche gli si permettesse 
di retrocedere dal Portogallo: al qual effetto inco- 
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minciò tosto il suo movimento. Nel giorno 1 1 aveat 
Lord Wellington concentrata una parte dell’eser- 
cito in faccia a Pombal, donde fugò l’inimico, 
il quale fu nel di successivo assalito a Redinha , e 
con grave perdita obbligato a lasciare i posti, oc- 
cupati attorno a quella piazza. Venne di là incal- 
zato verso Condeixa, dove, per aver avuto sem- 
bianza di situarsi come per difenderla, il Coman- 
dante inglese distaccò subito uno stuolo de’ suoi, 
coll’oggetto di minacciarne la sinistra e la comu- 
nicazione con Miranda do Corvo; ed ottenne l’in- 
tento.il M. Ney, che guidava la retroguardia nemica, 
si ritirò verso Miranda, deponendo così il pensiero 
di occupar Coimbra ('che rimaneva indifesa), o di 
mantenere alcuna posizione avanzata in Portogallo. 

Un tal vantaggio fu pienamente dovuto all’atti- 
vità e al vigore con che Lord Wellington inseguì 
l’esercito francese. Si diede Massena a credere, che 
un Capitano, il qual si era così lungamente con- 
dotto con tanta cautela , non si sarebbe avventu- 
rato mai daddovero a disturbar la ritirata de’suoi. 
Confidava perciò di poterla effettuare a piacimento 
suo proprio. Ma quando, per lo contrario, si ac- 
corse di essere attaccato più gagliardamente che 
mai, dovette precipitar le sue mosse: nè ad altro 
si può attribuire il non aver egli potuto avverare, 
che non esisteva presidio in Coimbra; posizione, 
cui era, per quanto parve, bramoso di rivolger l’e- 
sercito. 
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Lord Wellington seguitò rinimico, e lo costrinse 
ad abbandonare in fretta Miranda do Corvo con 
una gran porzione del bagaglio , e a distruggere a 
Foz d’Arouze un numero notabile de' suoi carri e 
cavalli da tiro. Prese Ney posizione sulla Ciera: ma 
una gran parte delia vanguardia, da esso lasciata 
sulla sinistra sponda di un tal fiume, venne con 
impeto assalita dagli alleatile tutta in iscompiglio, 
e con danno non lieve, risospinta alla posiziou 
principale. Un’aquila de’ nemici fu presa nel fiu- 
me, dove, nella furia della disfatta, un gran nu- 
mero di essi era stato precipitato e sommerso. 

Nel 17 schierò Massena i suoi in una forte situa- 
zione dietro l’Alva, occupando la Puente di Mar- 
cella, e le alture lungo le rive di quel fiume. Nel 
qual posto credendosi al sicuro, mandò fuori al- 
cuni distaccamenti de’ varj stuoli , in cerca di viveri. 
Ma avendo Lord Wellington passato 1 ’ Alva alla 
sinistra dell’esercito francese, lo costrinse a dar 
addietro prima che riunir potesse le bande inviate 
a foraggiare, un gran numero delle quali fu preso. 

Queste operazioni venner condotte con arte e . 
abilità mirabili. Dovunque l’ininiico si fermava per 
difendersi, veniva campeggiato ed espulso dal po- 
sto. Ei fu costantemente assalito e vinto: e oltre 
quelli, che perdette in campo, rimaser preda 
de’ nostri gli sbrancati, gl’infermi, i feriti, e una 
buona porzione del bagaglio. Dovette il Duce in- 
glese desister per poco dal vigoroso inseguimento 
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sino allor praticato. Molto se n’era scostato l’eser- 
cito dalle provvisioni: dimodoché gli convenne 
dar luogo al loro arrivo. E per esser inoltre stato 
costretto a distaccare una forza riguardevole nel- 
l’AlIentejo, trovandosi!, in numero di combattenti, 
inferiore all'inimico, dovea regolarsi con precau- 
zione. 

Quando Massena cominciò a retrocedere, avea 
Lord Wellington deliberato d’inviare la seconda 
divisione britannica, insieme con quella de’Porto- 
ghesi sotto il G. Hamilton, il i3.° reggimento 
de’ dragoni leggieri, e una brigata di cavalleria Por- 
toghése, a protegger l’AUentejo, e obbligar Mor- 
tier a levar l’assedio di Badajoz. Ma una porzione 
di sì fatto stuolo essendosi trasferita dalla parte 
settentrionale del l’ago ad Abrantes, scacciando 
l’inimico dallo Zezere a Punhete, venne ritardato 
il cammino alla parte meridionale, finché Lord 
Wellington, informato della capitolazione di Bada- 
joz, si trovò costretto ad aggiungere a quella forza 
la 4-" divisione sotto il L. G. Cole e la brigata di 
cavalleria grave britannica, guidata dal M. G. De 
Grey. Il qual notabile smembramento delle sue 
schiere si rendea necessario, per la grande impor- 
tanza di difendere la frontiera meridionale de! Por- 
togallo, mentre il resto de’ suoi incalzava il nemico 
nella parte settentrionale. Venne ciò affidato alla 
condotta del M. Beresford, che prese la via di 
Portalegre e Campo Maggiore nel 17 . Reputava 

1 1 
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Lord Wellington del massimo rilievo per le future 
operazioni il possesso di Badajoz. Perlochè ordinò 
al M. Beresford d’investirla, se era possibile, avanti 
che i Francesi avessero il tempo di ripararne le 
fortificazioni , e vettovagliarla. Il qual oggetto non 
fu per mala sorte conseguito: e l’espugnazione di 
quella ròcca, avvenuta più tardi, costò molto cara. 

Dopo alquanti giorni di sosta ad Al va, gli alleati 
continuarono a tener dietro alle genti di Massena, 
che, preso posto a Guarda, parea determinato 
alla difesa. Il terreno adiacente è fortissimo; per- 
chè essendo d’una considerabile altezza, signo- 
reggia il paese all’ intorno, e assai malagevole ne 
riesce l’accesso. Profittando Massena di somiglianti 
vantaggi , confidava di mantenere con essi l’esercito 
dentro le frontiere del Portogallo. E palesata cotale 
speranza a Bonaparte, non trascurò disposizione, 
che da lui dipendesse, per assicurarne l’oggetto. 
Ma nella mattina del 37 si rivolse Lord Wellington 
a campeggiarlo con sette squadroni, come per 
accerchiarlo da ogni lato; e insignoritosi del suo 
posto, lo costrinse a ritirarsi a precipizio. La bri- 
gata di fanteria francese, guidata dal G. Maucune, 
fu in procinto di esser presa, e l’intiero esercito 
nemico venne fugato a traverso della Coa. Per 
far quivi Massena l’ ultimo sforzo, diretto a conser- 
vare qualche posto dentro i confini del paese, di 
cui aveva così trionfalmente predetto l’intiera 
conquista, dispose le sue genti lungo la Coa, 00 
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capando Sabugal : ma assalito nel a d’aprile, vide 
venir manco ogni sua speranza; perocché fu cac- 
ciato egli stesso in Ispagna. Avea Lord Wellington 
ingiunto alla divisione leggiera di passar la Coa 
alla sinistra, e a tergo dello stuolo del G. Regnier, 
mentre due squadroni lo assaltavano sulla fronte. 
Per l’inclemenza della stagione, un battaglione 
de’ cacciatori, guidati dalCoIonn. Beckwith , rimase 
ingannato nel guado ch’ei doveva traversare, e si 
trovò per non breve spazio di tempo da sè solo 
alle mani con quasi tutta la forza francese. Il 
Colono. Beckwith, sul momento di esser caricato 
dalla cavalleria nemica , profittò di un recinto mu- 
rato, di dove si difese col massimo valore. E of- 
fertasi l’ opportunità , le si scagliò contro, prese 
un mortajo, e cagionò grave danno all’ avversario: 
dopo di che fu soccorso dal resto della divisione 
leggiera, e successivamente dall’altro stuolo, desti- 
nato all’attacco. Obbligato Regnier a retrocedere 
in furia , abbandonò un grosso numero di uccisi 
e feriti; e molti de’ suoi venner fatti prigioni nel 
recarsi ad Alfajates, dove pose piede nel territorio 
ispano. 

Furon così le ultime schiere di Massena espulse 
dalla regione, di cui sempre mantennero la pom- 
posa appellazione, a L’ esercito del Portogallo » 
fu anche dipoi il titolo col quale si distinse; co- 
mecché vantar non potesse di uua tal contrada, se 
non una serie di calamità e di sconfitte , e 
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avesse quivi perduta la metà della gente, e ne 
fosse a tutta possa scacciato, non lasciando colà 
se non la trista memoria delle atrocità commesse. 

Riconosciuta Almeida, Lord Wellington si de- 
cise incontanente a bloccarla: al qual oggetto de- 
stinò uno squadrone de' suoi. E scompartito il 
resto in accantonamenti, passò nell’ Allentejo a 
visitare la forza del M. Beresford, giunta a Campo 
Maggiore il si 5 di marzo. Dopo una valorosa resi- 
stenza, avea la città capitolato due giorni avanti: 
ma , per lo stato miserabile de’suoi ripari, avea do- 
vuto il M. Mortier abbandonarla aU’avvicinarsi 
de’ confederati. la vanguardia, composta del i Stag- 
gimento de’ dragoni leggieri e d’alquanta cavalleria 
Portoghese assaltò il convojo dell’inimico, fiancheg- 
giato da uno stuolo di cavalleria, tre battaglioni 
di fanteria, e una brigata d’artiglieria, mentre si 
riduceva a Badajoz. Il Colonn. Head caricò addosso 
alla cavalleria francese, e la ruppe, incalzandola 
fino alle porte di Badajoz, dalle cui mura venne 
alcunché danneggiato il i3.° reggimento di dra- 
goni leggieri , per essersi, nel calor della mischia, 
esposto al fuoco del presidio. 

La brigata grave di cavalleria inglese, composta 
del 3.° reggimento delle guardie di dragoni, e del 
4 ° de’ dragoni, si portò contro la fanteria nemica 
poco dopo una tal carica: ma nell’atto dell’attacco 
"Venne fermata dal M. Beresford, che, incerto dell’e- 
»ito dell’assalto, fatto dal i3.° reggimento, non 
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volle esporre a rischio il rimanente della cavalleria. 
Laonde potè quell’ infanteria uscirne senza mole- 
stia, e i Francesi trasportar nella notte in Bada- 
joz una gran parte de’ cannoni, vettovaglie e muni- 
zioni, stata presa la mattina nella carica del i3.° 
reggimento di dragoni. Mal avventurato fu l’esito 
di quest’azione, sì gloriosamente cominciata. Il 
ritorno dell’ infanteria portò un riguardevol rin- 
forzo al presidio, che gl’inglesi stavano per assal- 
tare, e le artiglierie , i viveri , ed altre munizioni 
erano oggetti di prima necessità per la sua difesa. 

Stati così sospinti i Francesi oltre la Guadiana, 
cercò il M. Beresford di varcare al più presto un 
tal fiume, per investir Badajoz in conformità delle 
avute istruzioni. Ma venne ritardato dall'acque e 
dal non aver voluto arrischiarne il tragitto senza 
prima assicurare le successive coipunieazioni a 
traverso di esso; tantoché non si stabilì effettiva- 
mente sulla riva sinistra, che al 6 e 7 d’aprile, 
allorquando avea l’inimico provveduta e riparata 
la piazza; e’1 M. Mortier, lasciandola in istato di 
difesa, erasi ricondotto co’ suoi verso Siviglia. 

S’ intraprese incontanente il blocco di Badajoz ; 
e il L. G. Cole ebbe ordine di porsi a campo di 
Olivenza, la quale non avendo se non una guarni- 
gione di 370 armati, si arrendè il di i5 a discri- 
zione. 

Arrivò subito dopo Lord Wellington, mentre il 
M. Beresford si preparava ad assalir Badajoz. Egli 
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era grandemente convinto dell’ importanza di que- 
sta ròcca pe’ consecutivi disegni nel nuovo sistema 
di guerra, che gli ultimi eventi gli dovean far adot- 
tare. Dall* essergli stata quasi tolta di mano nel 
momento che era vittoriosamente riuscito negli 
altri calcoli, era derivato già un massimo disavvan- 
taggio a’ suoi generali successi. La gran forza, che 
avea dovuto distaccare dal proprio esercito in con- 
seguenza della caduta di quella fortezza, gli aveva 
impedito d’ incalzare più vigorosamente Massena , 
e levato la speranza d’aprire il blocco di Ciudad 
Rodrigo, come già quello d’ Almeida, avanti che i 
Francesi la potesser rifornire di viveri, e porre in 
istato di difesa: e finché rimanesse in poter loro, 
essa lo tenea sempre in soggezione nelle sue mosse 
in Ispagna, col proteggere i lor posti nella parte 
meridionale, e metterli in ogni tempo in grado di 
minacciar la contrada meridionale del Portogallo. 

Trovò Lord Wellington le genti del G. Beresford 
in possesso di tutta l’Estremadura. Un’azione 
della cavalleria, seguita ad Usagre, dove il 3.° reg- 
gimento delle guardie de’ dragoni, si scagliò valo- 
rosamente addosso ai Francesi, e gli sconfisse, 
avea posto fine ai loro sforzi di mantenersi in quella 
provincia. Recossi tosto Lord Wellington a rico- 
noscer Badajoz con due battaglioni di fanti, e al- 
quanti cavalli Portoghesi: nella qual circostanza si 
vide impegnato in un fatto d’arme assai vivo con 
una porzion del presidio. Consegui uondimanco 
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l’intento; e risoluto di campeggiar la piazza, desi- 
gnò 1 punti d’attacco, nella speranza di espugnarla 
entro quattordici o quindici giorni. Non aveva egli 
nè i mezzi , nè il tempo di fare un assedio rego- 
lare: le artiglierie, i viveri, e le munizioni, non 
potevau esser che malamente somministrate da 
Elvas, il solo deposito d’onde si potessero trarre: 
ed era manifesto, che avrebbe Soult fatto ogni 
sforzo per impedir la caduta della fortezza, e po- 
tuto in tre settimane all’ incirca raccogliere un 
esercito abbastanza forte per tentar di soccorrerla. 

Le alture di S. Cristobai alla dritta della Gua- 
diana, par che presentino un luogo favorevole per 
lo stabilimento di batterie, dirette a proteggere un 
attacco sul vecchio castello. Perlochè si decise di 
prender, se era possibile, il forte quivi occupato 
da’Francesi, e di là cercar di distruggere i ripari 
del castello, mentre alla sinistra del fiume ne sa- 
rebbono bersagliate le mura dalle batteriedel piano 
inferiore. Si fecero senz’indugio i preparativi per 
l’adempimento di un tal disegno; e sperava Lord 
Wellington, eh’ esser potessero pronti pel Ma 
dalle mosse di Massella richiamato alla parte set- 
tentrionale, commise il proseguimento dell’opera- 
zione al M. Beresford, con inculcargli di venir 
piuttosto a giornata, che lasciarsi frastornar dal 
suo scopo , qualora l’ inimico lo avesse tentato. 

Cresciute nel di il\ le acque della Guadiana, e 
abbattutone il ponte, il cominciamento dell’assedio 
fu per mala sorte differito sino all’ 8 di maggio , 
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allorché il M. G. Lumley fini il’ investir la fortezza 
alla dritta del fiume , come il M. G. Cav. Guglielmo 
Stewart avea fatto alla sinistra. I mezzi , disposti a 
tal fine, si trovarono sproporzionati all’impresa: 
e avanti che far si potesse alcun progresso, il M. 
Soult avendo, come si era previsto, ragunati i 
suoi, nella notte de’ i 5 si desistè dall'attacco della 
piazza ; e le schiere si rivolsero ad Albuera , dove 
nel-ifi il M. Beresford ottenne sull'esercito Fran- 
cese un segnalato trionfo. 

Si restituì Lord Wellington agli alloggiamenti 
di Villa Formosa nel 28 d’aprile. Avea Massena 
raccolto a Ciudad Rodrigo le sue truppe, consi- 
stenti nel a. 0 6.» 8. 1 e 9. 0 corpo, colla respetti va 
cavalleria e artiglieria, e in i, 5 oo cavalli della 
guardia imperiale, condotta dal duca d’ Istria. La 
qual forza sommava in tutto a 40,000 combattenti , 
residuo dell’esercito del Portogallo, che sei mesi 
prima ne contava più di 90,000. 

Vide il Duce britannico, senza sgomentarsi, l’av- 
vicinamento de’Francesi. La loro forza, diretta a 
soccorrere Almeida, era superiore alla sua. Per 
attraversare un simil cimento, era mestieri accet- 
tare una battaglia; e, per la situazione d’ Almeida 
sulla dritta della Coa, il posto, per difenderne gli 
approcci , esser dovea necessariamente preso in 
fronte della città, rimanendo in tal guisa il fiume 
a tergo de’ confederati. 

Le rive della Coa sono al sommo scoscese; po- 
chi i luoghi da passar a guado, e niuno nella 
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parte vicina ad Almeida, che fosse vantaggioso 
all’esercito. 11 suo ponte, esposto ad esser bersa- 
gliato dal forte, è strettissimo, e, in tal caso, 
pressoché impossibile a varcarsi. E anche il ponte 
a Castello di Bom non lasciava che una comuni- 
cazione assai malagevole. Havvi una strada, che da 
Ciudad Rodrigo conduce a Sabugal , dov’è un altro 
ponte sulla Coa, pel quale, in caso di rotta, pote- 
vano retrocedere gli alleati. Benché non affatto per 
sua convinzione, s’indusse tuttavolta Lord Wel- 
lington a prendere un posto difensivo, il qual co- 
priva gli approcci ad Almeida, ed anche la strada 
di Sabugal. Si avvide sin da principio, che questo 
doppio oggetto era troppo superiore alla forza, da 
lui disponibile, onde poter mantenerlo. L'esten- 
sione del suo esercito, fino alla strada su minori lo- 
vata , ne indeboliva la posizione; mentr’ era egli 
persuaso, che, con limitarsi a protegger la sola 
Almeida, potea disfidar l’ inimico. Ma l’oggetto di 
difender l’ entrata in Portogallo dalla parte di Sa- 
bugal , e di assicurare una seconda via per la riti- 
rata, non doveva abbandonarsi senza un maturo 
esame; ed era il Duce inglese sicuro in sé stesso, 
che, in caso di necessità potea sempre ricondursi 
colle schiere al posto più concentrato. 

Con tal disegno collocò i suoi lungo il Duas 
Casas. Dispose la 5.* divisione in fondo alla sua 
sinistra presso il forte della Concezione, per di- 
fender la strada maestra d’ Almeida, che attraversa 
il fiume a un guado immediatamente in fàccia a 
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quella fortificazione : la leggiera e 6." divisione fu- 
rono opposte al villaggio d’Àlmada: la 1.* 3.* e 7.* 
venner situate posteriormente a Fuentes d'Honor 
con la fanteria leggiera della 3." divisione, e delle 
brigate de’ MM. GG. Nightingale e Howard , che 
occupavano il villaggio, sostenute da un battaglio- 
ne della legione Germanica , dal a. 0 dell’ 83.° reg- 
gimento, e da’ reggimenti 71. 0 e 79. 0 Uno stuolo 
ispano, guidato da Don Giuliano Sanchez era posto 
all'estremità della dritta a Nava d’Avar. 11 Brigadier 
G. Pack, con una brigata di fanti Portoghesi e del 
a.° reggimento britannico della Regina, bloccava 
Almeida. 

Nel a di maggio Massena si avanzò da Ciudad 
Rodrigo; e le nostre truppe avendo dato addietro 
da Agueda , ei giunse nel 3 davanti alla posizione 
degli alleati. Fece nella sera un disperato tentativo 
per insignorirsi del villaggio di Fuentes d’Honor: 
ma dopo una viva zuffa, molto valorosamente so- 
stenuta, ne furono i suoi ributtati da ogni banda. 
Dopo questo cimento , nel quale gravemente sof- 
ferse , impiegò il dì t\ in riconoscere la nostra po- 
sizione. £ avendo Lord Wellington penetrato l’in- 
tendimento dell’ avversario, di assalir cioè la dritta 
dell’esercito confederato, mandò nella notte la 
7.* divisione a Porco Velho, il solo punto dove il 
nemico poteva guadar il Dnas Casas, ed aver il suo 
avanzamento poco ostacolo dalle rive di un tal 
fiume. 

Nella mattina del 5 -si scoperse davanti a quel 
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■villaggio l’8.® corpo, che si apprestava ad assal- 
tarlo. Inviò Lord Wellington la divisione leggiera 
a sostener la 7.* , ordinando a un tempo alla 1 .* e 
3 .* di occupare qualche prominenza tra i fiumi 
Turon e Duas Casas, osservando così il 6.° e 9. 0 
corpo dell’ esercito Francese, che, fatto un movi- 
mento alla sinistra, si era avvicinato al terreno sul 
qual si trovava 1’ 8.° corpo. 

Incominciò Massena l’azione di questo giorno 
con assalir la vanguardia della 7.* divisione, che 
sopraffatta dal numero, dovè ritirarsi, cedendo il 
villaggio di Porco Velho. La cavalleria francese, 
sotto il G. Montbrun, che avea già fugato Don 
Giuliano Sanches daNava d’Avar.si portò inforza 
molto superiore addosso alla cavalleria degli alleati: 
e benché rispinta nel primo impeto, riuscì non 
' ostante a penetrar dappoi sino alla fanteria, che 
sostenuta col massimo coraggio dalle artiglierie, 
ricevè la cavalleria nemica, e la ributtò con gran 
danno. Deliberò allora Lord Wellington di ridur 
le sue genti al posto più concentrato, al quale si 
era sentito fin da principio inclinato a limitarsi. 

Comandò pertanto alla leggiera e alla 7.* divi- 
sione, spalleggiate dalla cavalleria, di retroce- 
dere , situandosi sul terreno che si stende dal Duas 
Casas, verso Frenada, sulla Coa. Il qual movi- 
mento non meno ardito che decisivo, si eseguì 
colla massima esattezza. Non potè F inimico fare 
alcun danno agli squadroni de’ confederati nel loro 
cammino: dimodoché si disposero con piena rego- 
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lari là nella nuova posizione ad angoli retti col- 
l’antecedente. Rinunziò Massena ad ulterior ten- 
tativo sulle truppe , ordinate ne’nuovi lor siti , ri- 
ducendo nel rimanente del giorno gli sforzi agli 
attacchi successivamente fatti col 6 .° corpo contro 
Fuentes d’ Honor. Fu quivi più calda la pugna , e 
durò sino a notte, allorché con gran perdita dalle 
due parti avendo le squadre degli alleati gagliarda- 
mente rispinto l’inimico, si mantennero in pos- 
sesso del villaggio , con tanta ostinazion contrastato. 

Ebbe fine così questa memorabil battaglia, la 
sola, in tutta la guerra, in che i Francesi vantar 
potessero un passeggierò successo contra i confe- 
derati. 11 terreno a Porco Velho, da cui la 7 .» divi- 
sione dovette sloggiare, non offeriva posizion de- 
cisiva. E se la fanteria nemica ci avesse attaccati 
contemporaneamente alla carica fatta dal G. Mon- 
tbrun, la nostra perdita, nel ridurci al nuovo 
allineamento , poteva esser notabilmente più 
grave; tuttoché per altro non tale come gli ufì- 
ziali francesi asserivauo. La novità di un vantag- 
gio ottenuto, ebbe per essi uu’ importanza sì 
grande , che, al uostro cangiar di posizione, presa- 
girono l’intiero esterminio degli alleati. E quan- 
tunque sì fatte speranze andasser fallite al segno, 
che non osarono in séguito di far contro di noi il 
minimo attacco; nulladimeno eran sempre con- 
vinti, che ove si fosse afferrato il momento oppor- 
tuno, noi saremmo stati in uu totale scompiglio, e 
inevitabilmente disfatti. 
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Di rado vaticinj di tal sortà riescono ad avverarsi 
contro l’esercito britannico. Se i Francesi avesser 
tentato di seguitarlo, avrebbono avuto, come in 
altre somiglianti occasioni, più motivo di penti, 
mento che di millanteria (*). Il messaggio inviato 
dal G. Foy a Bonaparte avanti la giornata di Wa- 
terloo, cioè « che in tutta la guerra della Penisola, 
« i Francesi non hanno mai battuto una sola volta 
« la fanteria britannica » si sarebbe verificato an- 
che applicandosi a questo recente attacco, nell’ i- 
stessa foggia che si verificò nella tremenda batta- 
glia di Monte S. Giovanni. 

Sconcertato Massena in ogni progetto, richiamò 
nella mattina del 6 le truppe dalla fronte de’ con- 
federati: e rinunziando alla speranza di sforzarne 
il passo ad Almeida, limitò i suoi disegni a una 
semplice comunicazione colla piazza, ordinando 
al G. Brènier di evacuarla e distruggerla. Si ten- 
nero i Francesi in un posto rimpetto a quello degli 
alleati sino al io; e quindi retrocessero a Ciudad 
Rodrigo. Dopo la battaglia del 5, si era Lord 
Wellington occupato nel trincerare la uuova posi- 
zione, e l’avea renduta si forte, da rimuovere il 
caso di ogni cimento dell’inimico. Il M. Marmont 


(*) Vedi il lib. V. cap. i. AeW Istoria del Mondo, del Cav. 
Gualtiero Rateigli, dove nel decidere La controversia, se sia 
stato, cioè, miglior guerriero il Macedone o il Romano, L’In- 
glese, risponde, e cita l'istorico Francese, clte dire: « Vengono 
* gl’inglesi con un valore da conquista , come se fossero assue- 
« falli a guadagnar dappertutto senz’indugio ». 
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arrivò nel Hi 7, e poco dipoi subentrò nel co- 
mando al M. Massena. 

Subito dopo la ritirata degli squadroni francesi, 
diede il Condottiero inglese le convenienti dispo- 
sizioni, per assicurarsi d’Alnieida. Conoscendo 
egli il miserabile stato di questa fortezza, inviò 
nel io il G. Campbell, a ripigliarne il blocco, rile- 
vando il Brigadicr Gen. Pack. Ma verso le 1 1 della 
notte il G. Brèuier , smantellati i ripari della piaz- 
za , uscì alla testa del presidio ; e preso il cammino 
di Barba del Porco, sforzò il passo per mezzo ai 
picchetti degli alleati, e col sagrifìcio, non mag- 
giore di aoo uomini , raggiunse l’esercito francese. 
Varie furono le circostanze propizie a una tale 
impresa. L’ordine per la marcia del 4-° reggimento 
alla volta d’Almeida era stato ritardato dal Cav s 
Guglielmo Erskine: il a. 0 reggimento della Regina, 
non credendo che l’inimico fosse fuggito, rimase 
nella sua posizione: il tamburino d’ordine del 36.° 
reggimento non era agli alloggiamenti del G. 
Campbell per chiamare all’ armi ; e quel reggimento 
non potè arrivar così presto addosso a’ nemici, 
come altrimenti lo avrebbe fatto. Il B, G. Pack, 
rilevato dal G. Campbell, era partito da’suoi allog- 
gi; e nell'assenza, si era il Colonn. Campbell trasfe- 
rito colla sua brigata a villaggi più lontani. E quando 
jl B. G. Pack fu di ritorno, trovò il G. Campbell 
in possesso della casa già da lui occupata: ma 
perchè eran le nove della sera, aveva in animo di 
passarvi la notte, Si unì però, al primo all’arme , ai 
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drappelli della sua brigata, ch'erall sempre in 
guardia, nel punto dove il nemico avea sforzata 
la catena. Gli tenne subito dietro con 3o, o 4® 
soldati: ma un tal numero non potea cagionar 
gran molestia all’inimico. Il 4-“ e 36.° reggimento 
non arrivarono a Barba del Porco che a giorno, 
mentre il G. Brènier varcava il ponte; e si unì 
poco dipoi allostuolo francese, destinato a riceverlo. 

Con questo fatto venner condotte al termine le 
operazioni in Portogallo: il qual paese fu eva- 
cuato dall’ inimico; e rimase poi libero per sempre 
dalla sua odiosa . oppressione. 

I gloriosi e massimi servigi di Lord Wellington 
furon meritamente apprezzati in tutto il reame. Il 
suo nome vi fu benedetto; e con grata rimem- 
branza sarà quivi trasmesso alla posterità più re- 
mota. Ei venne salutato come quegli , al quale un 
intiero popolo andava debitore della sua emanci- 
pazione. I governatori e le genti , a loro soggette , 
fecero a gara in manifestargli rammirazione pef 
compimento della grand’opera , che aveva immor- 
talato il suo nome, e sostenuto l’onore delle schiere 
confederate. 

Tosto che si fu impossessato d’Almeida , distaccò 
il Capitano inglese due divisioni per l’esercito 
della parte meridionale, e quindi si unì al M. 
Beresford. E giunto, dopo la battaglia d’Albuera, 
a’ suoi alloggiamenti, raccolse i mezzi opportu- 
ni; e si pose per la seconda volta a campo a 
Badajoz. 
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Ma non appartiene a quest’opera il racconto 
degli avvenimenti, che tenner dietro alla libera- 
zione del Portogallo. 11 delinear l’espugnazione 
dell’ importante ròcca di Ciudad Rodrigo e Bada- 
joz in faccia ad eserciti superiori , e la distruzione 
de’forti d’Almaraz, co’ quali eran combinate le 
genti di Marmont e di Soult; il seguitar Lord 
Wellington nelle gloriose operazioni , le quali con- 
dussero alla giornata di Salamanca, e al racquisto 
di Madrid e delle provincie settentrionali della 
Spagna; il descriver l’esecuzione di quello stu- 
pendo movimento, la cui mercè, senza tirare un 
colpo, furon sopravvanzati i ripari de’nemici nella 
regione settentrionale, e abbattuti affatto i loro 
eserciti, colla perdita de’ cannoni e bagagli, nella 
pugna di Vittoria, per la quale venne liberata la 
Spagna, come lo era stato in Portogallo, dal domi- 
nio straniero; tutte queste sono splendide azioni, 
la cui narrativa si aspetta ad altra penna. Passe- 
ranno esse alla posterità insieme colle altre, che 
segnalarono la trionfai carriera di Lord Weliiugton, 
come una face, che servirà ornai di guida a ogni 
militare, nell’acquisto di una rinomanza, con- 
giunta colla giustizia, colla moderazione, e colla 
virtù. 
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